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INTRODUZZIONE 

ALL' 

UNO NECESSARIO, 

CIOÈ' 

Alla beata e celefte Unità del 
viver puramente per Dio . 

OPTRA 

DI BENEDETTO ROGACCI 

della Compagnia di Giesv"; 

Dall' Autore nuovamente corretta > e mi- 
norata in più luoghi. 

Martha, Martha, folicita.es, &turharis 
erga plurima. Porro unum e fi 
nteejfarium . Luca; io. 




VENEZIA, MDCCXVIII 
Nella Stamperia Bagliori. 

Con Lùeaza de'Suptriori, e trivilepo. 
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MICHAEL ANGELUS 

TAMBURINUS 

Pr*loJ!tus Generali* Socictdtis 
JESV. 

CUm làbrum, cui tiruTus , Introducimi ti. 
l'fno I\f* affario , à Patre Benedico Ro- 
gacelo noArar Societatis Sacerdote confcri- 
prum, aliquot eiufdem Societatìs Theologi 
recognoverint, & in lucem edi poffe probave- 
finti facultatemfacimas, ut typis marrdetur, 
fiiis, adquos pertinet, ita videbitur. Cujus 
reigratia has literas manu nóltra lublcriptas, 
& lìgillo noltro munitas dedimus i Somari?. 
Julii 1717. 

Hithatl Angtltii Tamburiniti. 



PÉrcornmiilionedel ReverendilCrao Paciie 
Fra Paolino Bernardini Maeiiro dei Sac. 
Pai. ApoftoliCo nò Ietto l'httrodw^ione all'ano 
Htctflario, Opera del Molto Revereri. Padre 
Benedetto Rogacci della Compagnia di Giesù. 
Nel qual Lrbro non li contiene, che fana dottri- 
na, e molto utile a chi defidera crefeere nella 
perfezione Criffiana: intignandoli dieiTo un 
modo di ramificare tutte le noitre opere con it 
Santo Amor Divino, il qualeè il fine di tutta la 
perfezzron della Legge di Crilto nolìro Salva- 



la Iacono Uteei Troftffore di TnhgUnolhAr. 
Bfmaf, d'Ila Sapida, Efmlnamo Spolla- 
iilo dil Clero, 1 Tnatrtunt Centralo dell'Or, 
iine itVrtdtcateei . 

A 3 PRO- 
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PROTESTA DELL' AUTORE.. 

AVverra, chi legge qtieft'operai che, 
quantunque, in alcuni luoghi d'efia, 
dove il bifogno cosi porta, io commendi il 
(amo vivere di varie perione, non ancora 
canonizzate, nè beatificare dalla 5- Sede 
Apoftolica , riferendo di più Profezie, Vi- 
noni » e altre tafc grazie miracolone, con cui 
fi è Iddio compiaciuto di privilegiarle j tilt* 
lavrain nulla dì ciò ho prerefo, òpreten- 
do di qualificare afloHttamente tali perfone 
per Sante, òBeate, né chelefuddettelor 
prerogative fi prendano , quafì efaminate, 
& approvare dalla S.Sede Apoftotica. Men- 
tre anzi protetto in contrario, che,.quan- 
■ to ferivo d' effe , non fi appoggia ad ati- 
tòrirà maggiore die umana : Secondo il 
tenor de i Decreti' fatti in quella materia 
dalla Santità di Urbano Vili.» e dalla San- 
ta Romana univerfale Inquizione : a'qua- 
li dichiaro eflcr mia intenzione, di confor- 
marmi con ogni piuefatta, e fedele offer- 
vanza. 



Xenedttu Regnò. 
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proèmio; 

PÌÈÌEÌfi}U4 fi» F Uno Neceffario, a 
Ww&BHflg cui promette d' introdurre il 
H^LwE^r mio P relemc Trattato , quan- 
ajjyS fal 1 do' ancora, non fhaveffi di- 
r^'IVynr 1 chiaràto p net titolo, facilmen- 
te 'può intenderfi , da chiunque 'Tappia « 
niènte «ffcre pei* se fteflb,' eaffblatamen- 
re necefTario all'uomo , fai vo fol amen te il 
filò ultimo Fine . Giàchè tutte l'altre co* 
f e , di' cui ha egli biiògnò, non gli fonbi- 
iognevoli, fuorché inquanto, per modo di 
ft tomenti òproffimi ^immediati ; ò me- 
diati e ri moti, l'ajurànoa corifeguireilfu© " 
ultimo Fine; Laonde , non effendò altro 
rbltìniofiné dell 1 uòmo, cheTunirft total- 
m ente con Dio , fommo , ed infinito foo 
Bène; rnnan chiaro, ne pur altro poterli 
dTre'1'UhtfNeceffario * che la perfeitaùnio- 
de con Dio . La qiialé , avvegnaché non 
póffa dà noi perfettamente otrcrwrfì;. chi 
irì Cielo ; può tmtaviarcominciare, &W 
dar fi aumentando anche in terra me da 
veruno ò maggiore , ò più. Scuramente ' ini 
quella felice Patria fi ottiene, che da chi 
p'ìtFprocurà di avanzarvifi nella via , c vii» 
prefehwV Talché iì 'ttattare'di <gòcfl»ùnlo* 
nc imperfetta , quale può a' Viatori futi» 
tèrra comperere-, eunimplicitàiOent'e trat. 
rate eziandio idi quell'altra comummara ,. 
e beatifica ,• che dafCortiprenfi»!* neil' Em> 
pitto ti godc: e'1 òifporreòjè, frate*, ai 
gerfezzionatfi quanto fu più poffibile ia 
A $ que- 
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qncfla, tanto é, come difporlo ad otte- 
nere con ogni maggior ficurezza, e van- 
taggio pur quella. 

Quindi è, clic, bramando io di giovare, 
quanto più poterli, al Comune degli uomi- 
ni, non ho fapuro ritrovar via migliore 
per farlo, che Ce procurai!! di ajntargli ad 
ogni più avvantaggiofo confeguimento di 
quefta sì avventurosa , e neceffaria unio- 
ne: con dichiarare in un Opera, intitolata 
perciò l'Uno Necefiario , come pollano 
più pei tetramente, ein maniera più fìmile 
a quella de'Comprenfori, nnirfi qui fulla 
terra con Dio: cioè in guifo, che per ef- 
prerlo ed attuale iftinto del divino fuo a- 
more li sforzino ài fare, e volere, quanto- 
mai vogliono , e fanno : havendo in lui 
fempre la mira, nèaltronde, chedallafua 
volontà, e gloria, prendendo le regole di 
lutto il loro'sìefterno, sì interno operare. 

A quella Opera poi mi è paruto buon 
configlio il difporre antecedentemente i 
Lettori conanTrattatoaparte, fotto tito- 
lo d'Introduzzione : dove, per invogliar- 
gli diun vivere sì divino, momaffi, quan- 
to convenevole, utile, e foave, eccellen- 
te, e fovraumana cofa fia l'unirfi totalmen- 
te con Dio, raccogliendo in lui tutta l'ani- 
ma, anzi havendo lui quafi per anima del- 
l'iitefs 1 anima : sì che quella niente ami , ne 
voglia, nècerchi, nèpretenda,nè operi, 
che per amor fuo, chein ordinealui, che 
perimpulfoda luì ricevuto: e così tutto il 
fuo vivere, comechè or di quefte, or di quel- 
lcdìfferenti azzioni comporto, porla ditfi 
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femplice ed uno, inquanto tutto da Dia, 
quafida univerfal fuo principio, procede. 
Conforme a quella regola d' Ariftotile , 
che, doveunoèil principio di tutte le par-; 
ti, non può non effere uno anche tutto il 
comporto : regola da lui prefuppofta, là 
dove ( L. 4. deGener>Anim,c. 4.) trattai 
do , fé il Moftro multimembre habbìa da, 
dirli più individui, ò puruno; definifee, 
dover/i enervare il principio della vita , 
cioè il cuore : giudicando poi ficuramen- 
te, che, ove queftó fia un folo ; uno al- 
tresì, non ottante la multiplicità , c'1 rad- 
doppiamento delle parti, fia l'Animale. , 
Tale dunque e Io fcopo deh v ,In(ioduzzio- 
ne, che qui ti offerifeo, o Lettore: con 
avvertirti folamente, che l'Unità del puro 
Amore Divino, a cui pretendo di ridurre 
tutto ii vivere umano , non richiede ne- 
ceffariameme , il non fard dalla volontà 
neffun atto, che non fia puro amore di 
Dio: ma può à baftanza fuffiftere , con 
tutto ch'ella bene fpeffo operi per motivo 
d'altre virtù: purché que'fuoi atti , che 
non hanno per intrinfeco e formale moti- 
vo il darguftoaDio, né perciò alla pura 
Carila teologale, ma ad altre inferiori Vir- 
tù formalmente appartengono, in tanto fi 
facciano, in quanto la Carità teologale , 
con un previo fuo atto, non havente altro 
motivo, ch'il gufto, elagtoriadiDio, gli 
h abbia decretati, e voluti. Giachè » pre- 
fuppofta una cotal loro dipendenza da quel- 
l'atto, e motivo puramente teologico, va- 
ie il dire, che tutti fi fanno per amor di 
A y Dio, 
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pio , che tutti riguardano Dio , che tutti 
hi Comma convengono in quefta formali- 
tà, diproceder da Dio, quafi da un folo 
comune principio, e di effer pur a Dio » 
quafi ad unfolocomun fine,, indirizzati .. 

Tanto mi bafta di bavertibrevernente ac- 
cennato , per maggior dichiarazione del 
mio affluirò e difegno , eh' è F Unità del 
puro Amore Divino : : affinchè , volendo, 
tu ad effa ridurre il tuo vivere; fapeffì , 
effer d'uopo perciò che tutt'i tuoi atti fi 
riportinoa Dio : con relazione ò immedia- 
ta ed inrrmfirca, quali farebbe,, fc niun d' 
effi haveffe altro motivo , che la gloria , 
e'I gufto di Dio ; ò, almeno mediata ed e- 
ftrinfecai; comeq;uando, non oftante il far- 
fene alcuni per motivo, formale diverfo. 
dalia pura gloria di Dio ; ninno tuttavia 
di qoeftifi faccia * fenza prima eSete da un. 
altro atto di Carità, teologale , per puro ri- 
guardo della, gloria, divina , voluto , & 
alFifteffa, quafi ad unico fuo fine, ordina- 
to.. Vivi felice, egradifcllabuonavolòntà,. 
con cui-mi Audio di renderti tale, cioè di 
Unirti, quanto più per mia parte fi può», 
col fommo, e infinito tuo Bene 



IN- 
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I N D ICE 

D £ CAPI. 
CAPO FREMO. 

CHE importa grandemente al profitta 
nella vita fpirituale il ' darle perfetta 
UmtàfiàMccneU '-fattigli efercitydi e/fa ad 
un comune principio <\ ■emotivo . p qg.i j 

CAPO SECO ND O. 

Si rifonde ad alcun eppofiziofii tontro la 
(opradetta Unità, pag, 3 j; 

CAPO TERZ O. 
Che Vie e nmWUnvNeccjfario , a citi più u- 
ti Ime fi te-, che avertiti altro principio-, e 
motivo x $Uù>ridurjÌ tutta il mfiroben vr- 
fere. . pag-W 

capo gir ARTO. 

Chéti motivo /addetto , oltre lefere il pitie 
utile , r ancora il pitt convenevole adufarfi 
d'ogni altro re quale poffa ejfere la maniera- 
di ridurre ad ejfo tutto Hnojho ben vivere. 
W> '71 
CAPO QUINTO. 
Si propone un altra Unità pi» perfetta di tut- 
to ilnofflro vivere in Dio .-e/e ne mofira la- 
fommaconvenevclezx,a ì cdccccllèzA.g.'j9< 
CAPO SESTO. 
Che guefiast perfetta Un ita di tutto il no ftw 
■ '■ ■■ A 6 vi— 
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vivere in Dìo è non folamentepegAUe^nfax 
dipih facile a confeguirfi da ognuno, p. i zx 
CAPO SE TTIMO. 
Quanto gioconda e dilettevole fia queJFuni- 
tà di tutto il nofiro vivere in Dio , e nel fuo 
Jantijpm* amore. pag.151 

CAPO OTTAVO. 

Si raccoglie dalle cofe dette ^ quanto fia ragio - 
fievole , che tutti jj diano all'unità del per- 
fetto amor di Dio : e fène propone la fras- 
tica. pag.1%6 

CAPO NONO. 

Si deplora Vinfenfibilìtà degli uomini ver/o 
Dio, e fi e f or tono tutti all'unione con lui . 

CAPO DECIMO. 
Si dichiara il metodo e Cordine y datenerfiy 
per condur pìn facilmente le anime all'uni- 
td,dicHi fi è qui trattato . pag.zi% 

NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 

H Avendo veduto per «tettato del Segretario nofiro 
liei Libro flampato in Roma , intitolato : Intrtdmt- 
Vém »U'VM**t,ir*rn, chi *IU BtMiCtUfteVnitAlil 
■vi-utrpuraminttpcrDit; Optra di Btntiitit 'Rf%icei dtll* 
C tmp Affli* ài tilt t» , non efl'erv'cofaalciitiacoiirra t'ren - 
tipi c buoni coltomi, concediatnolicenza, che polli eifcr 
liampato, ol{crvando gl'ordi ni i n rnateriadiarampe , e 
rrefemandolefoliteuopic alle Publiche Librerie diVe- 
■tiia , e di Padova j 

Dat. io. Dccembre '7'7. 

( francefeo Sotatizo Eroe. Rifcrm. 

I Lcremo Titpolo itav. Proc. Kiform. t 
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INTRODÙZZIONE 

UNO NECESSARIO. 



CAPO PRIMO. 

Chi importa grandemente si profitti nella rifa 
spirituale il darle perfetta uniti , riducendm 
tutti gli tferci-q di ejfa ad un comune frith, 
eifia ) e motivo. 

l'Unità è dote si intrinfeca all' 
1 Effere, che ne fenradieffa può 
quello fti (filler e ; e> quanto più, 
i di efla participa , tanto più an- 
I corafiavanzain pregio, in bel- 
lezza , in virtù . Noi veggiamo. 
le piramidi, fecondo che più poggiano in at- 
to j più Tempre aflottigliarfi , più mancar di 
materia > più in fine ridurli alta tenuità di- 
quel punto, che» per effer privo di pani» èl* 
ultima» e fupremalor parte. Tale altresì, fe 
con gli occhi dell* Angelico Dottore (a) San 
Tomafofioffervi, comparifce 1* intrinfeca, e 
fot- 

< a > l. par.qu.S7, ~~ ~ ''*'' ;"' 
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T4 INTKODUZZIONE. 
formai per fezzione di quello grande Unl- 
verfo. Salendo all'insti per la ferie ordinata' 
«Ielle tinte differenti mature»- che» l' une Tem- 
pre fuperiori all' altre , ne compongono, e 
grado per grado ne follevano 1 il tutto; fcor- 
gefimanifeitameme, le parti pur d'effa, quali 
di una : intellìgiBif piramide , quanto* più in 
pregio s'innalzano*, tanto 1 efler parimente 
più: femplici , più immateriali più indi vife in 
sè flette, più fimili finalmente à quel primo 
& altifllmo Effere , di cui perchè l'Unità è 
fbpra ogni paragone , perciò ancor la' virtù 
trapana ogni termine. Infornala troppo fon 
differenti , anzi oppofle fra loro b quantità 
della perfezione, e la quantità della mole. 
Qiielta col difenderti , quella col riftringerfi 
ere-Ice. La grandezza qui nel molto, ivi nel 

foco numero dell e parti con fìtte . V ind ivifi- 
ile , ih cui quali in fuo centro va qui à ter- 
minare ii Minimo ; èiw, percosi dire, lacir- 
éonferenza , ed il tutto del Maflìmo . Nè 
quefta è Metafilica fol da pochi , e più attratti 
intelletti. Tutte le creature, ancorchèprive 
didifeorfò, ne fon confapevoli . Tutte,, fenz* 
ailtro- magifrero , che della fola natura,- cono- 
feono , che ( b ) Hjhil rfttff* , tptìmmmm^t : 
e tutte perciò , (,c )ficmfmm *ff*,it* finm umt*- 
ttm euftodinnt r conferme alla teflimonian- 
2», chine fanno , e'1 dolore de' corpi ne! la- 
ceramento delle fue pani , e la pena degli a- 
nimi fra le incertezze de'dubbj. {d)Qt*tdt. 
rtimefidtlor (dice Sant' Agoftiao ) nifi quidam 
ftnfus iiyifimis iatfxtitnr t Alt undt molt. 
fium e/I ambigttum , nifi tptì* tiri am non hthtt 
untiate» r Per non: dir nulla del conato si 
eflre- 



J b) Aur. lib. i. 4e- Mot. Man.cap. 6. 
IO S. Thom. i. pMt. qU.Ii. in. 1. 

ii) Lib.i. de Ut* ab. H- 
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capo t ir 

diremo , con cui la Natura tutu fi vede ab- 
bonire ,.e fchifare r qual ferita mortale > ogni 
vacuo l ilimando minor male il fottoporfì a 
qualunque più. dura violenza che l' ammet- 
tere un minimo fquamo?, & una benché pic- 
coliffi'ma difcontinuazion de' fuoi membri.. 
Dal che fi raccoglie non poter farli maggior 
benefìcio alle cofe, chefe fìconfetvino nella 
più eccellente Unità , di cui fono per natura 
capaci . Mentre il far qudìo non è altro, che 
un mantenerle nel 7 fommo vigore , e nella, 
letale integrità; del loro Effere. 

i. Pollo ciò,, non niegaguU oYche tutte le- 
«perazioni della vita Ipìrituale , avvegna- 
ché fatte per motivi diverfì , riabbiano fra di 
sè qualche vera e reale unità: aitefochè tut- 
te , non orlante la loro differenza fpecifica, 
convengono nell' Hlefla ragione , dieflèr mez- 
zi giovevoli alnoltro ultimo fine.. Ma ■effii- 
no altresì può negarmi ,. che la detta loro u> 
nità è in un genere affili largc e comune, nò 
perciò degna di paragonarsi con quell' altra 
più perfetta , pi ù fpeciaie > e più intima , che 
fecondo la forma nel' titolo dì. quello capo 
accennata ,1' operante vi aggiunge , allorché, 
fortemente commoflo dalla ftima e dall' 
amore- di alcun nobile oggetto',, in. quello 
totalmente fi affina, quello fceglie per rego- 
la di tutto il fuo vivere, per impulfo di quel- 
lo, quali di primaria cagione, intraprende, 
&à quello, quafii proprio fuo fine, indiriz- 
za tutti Ì fuoi atti, fei» 1 altro più mirare, ò 
y oleie in ciafeun d' elfi , che la. relazione 
à queir uno , archttetonico » e. predominan- 
te motivo .Ond' è , che, conuderando le 
di lui opere,, appena vi può ravvifarl' intel- 
letto divertita , fuorché materiale ; mentre 
tutte portano il: marchio, di una. medefima 
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tS INTRODtTZZlONE. 
forma , tutte fono intenzione , volontà , SS 
amore di un medeiìmo oggetto : fìcome già, 
rimirando l' uniforme moltiplicità di quéi 
■giri che il famofo cocchiero ( e ) Ànnìce- 
ride, quelli dopo quelli , fopra l'iiìeffe ora- 
rne col fuó carro faceva ; non fapea I' oc- 
chio difcernere , ^ fe molti , ò pur uno elfi 
follerò: mentre nèverun de* Tegnenti deviava 
per minimo punto da' fegni del primo; nè tut- 
ti inficine ficcano altra inoltra , che unfolo. 

3. Che pofcia il ridurre à quella unità 
gli efercizj tutti della perfezzione Criftiana 
ira un fingolariffimo mezzo , per farvi più 
notabil profitto ; e la ragion fondamenta^ 
da noi già premelTa univerfalmente il dimo- 
erà; e farà tacile ad ognuno più ancora in 
particolare $1 conofcerlo , purché voglia 
qui meco offervare , quanto indi ricevan di 
aumento sì il numero, e'1 valore delle noftrt 
opere buone, sì la noftra fermezza e inabilità 
nel bene operare. 

4. Cominciando dal vantaggio dell* ope- 
re buone , ninno è che non vegga , quanto 
giovi per la maggior copia di quelle, l'haver 
ben impreflb , & abitualmente radicato nella 
memoria qualche fopranaturale oggetto , da 
cui poniamo venir moni ad intraprenderle. 
Giachè nè può in effe trovarli alcun pregio 
d'ìntrinfeca e formate bontà, ove alcuno dì 
tali oggetti ad operar noncifpinga; nel' og- 
getto hà forza di fpinger veruno,' à cui non 
Sa in qualche modo prefente; nè quella fua 
sì neceuaria prefenza è ad alcuno più pron- 
ta, e più facile, che à chi con lungo ufo fe 
Y hà profondamente fcolpito nell'anima . Or 
fuppofta l'evidenza di tali principi > per de- 

dur- 

*"TO itlia*. lib.t. cap.i 7 . ; ' ™T " 
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.CAPO 1 17 
durre dalla loro univerfalitàil particolar no- 
ftro intento > proponiamoci qui avanti due 
uomini : l' un de' quali , fecondo la forma da 
noi divifata , fiafi prefitto qualche proprio 
buon fine per regola dì tutto ti Tuo vìvere] 1' 
altro por , fenza rtabìl mente legarli à venia 
fine determinato , riferbi pel tempo di eia- 
fcun azzione particolare b l' eleggerne ano , 
che ivi gli Temprerà più opportuno, ò ilfe- 
guir quello, che gli verrai! primo in rJenfie- 
ro. Qual d' elfi crederemo , che -all' occafion 
di operare fia per haver più prefente, e più 
ovvio il motivo (opra naturai e , con cut dì- 
gnificare i fuoi atti ? Senza dubbio che il 
primo , ficorne quegli , che determinatoli 
per Tempre ad nn folo , con tenere ardua- 
mente in lui filfa , quali nello feopo prima- 
rio di tutte le lue pretenlìoni, la mira; verrà 
dopo breve tempo à rendercene si familiare 
il pernierò, & ad haver sì connette le fpecìe 
di operare con le fpecìe di operare per elio; 
che tanto fia il venirgli in mente quella, ò 
queir opera ; quanto il p re Tentargli fi Tubito 
avanti il caro , & unico oggetto > à cui debbia 
ordinarla. Ladove il fecondo, attefa la Tua 
indeterminazione , farà sì lontano dal pro- 
varvi una fimi! prontezza ; che anzi correrà 
gran pericolo di fare il più de' fuoi atti, fen- 
za riguardo veruno all' oneftà, di cui Tono ca- 
paci, ò per genio di natura, òper cieca uten- 
za, ò per umano decoro, òper altri tali rif 
petti d'ordine baffo, vile, e terreno. Giachè 
quelli, e noni foprana turali fon quelli , che 
da sè ci lì pre Tentano innanzi, eco] Tolo pre- 
Tentarli ci muovono . il che eflèndo così , la- 
Tcioà chiunque fi iìa l'inferirne, quanto aju> 
ti ad operar fopranaturalmente la maniera 
da noi raccomandata, e quanto maggior nu- 
. .. . mero 
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18 INTRODtf ZZIGNE. 
mero di atti merito*) fìa per fare àcapo d'i 
«iafciina giornata , quanto in tutto 1 un* armo » 
quanto finalmente nel} 1 intiero corto dì tutta . 
la vita , chi hi ciafcun d' erti fetòpré mira il 
mèdéfimo fine j che cfii , prendendone or uno , 

Of Ufi* alti* j-ìwmti* fra<ttAh~ s fiSldtmrpmé 
( come (f) ad" altro fomigfiartte' propoftto 
ferine Sant* AgofSno } **idiùti fufirim, 
tpiamntfot foUn; muhhudtni: {tgrtgamntfojfm 

f. Sebene, quando ancora l'unità dei mo- 
tivo non giovale all'aumento eftenfìvo del- 
le opere buone, conampliareil lor numero; ' 
batterebbe nondimeno' j per' meritarle 1* a- 
mor dì ciafctino , il moleìCmo'che conferi- 
fce all' aumento inténfìVo "delle medefime» 
con raddoppiarne la perfezzione & il meri- 
tò : titolo più ancora coflfiderabile del paf- 
futo i attefa la grandìffìma difugUàgfianza. 
dì prègio , che Bene' fpèffo intraviene fra pià ' 
atti virtùófì , eziandio dell* mèdefìma fpe- 
<fe , .non per altfo capò, ctiè pet la loro dìfu- 
gual inténliorte': potendo* effer qìieftà sì 
variuggiofa e perfètta- inqualche attò'j. eh* 
«m'indi "effo aderii", anzi' pafTrin valore p)it' 
migliaia di altri atti rimeffi: Di che pienif- 
fima fede Ci fa la gloria del fupfemo fra gir 
Angeli; meritati da effo ( Te crediamo i Sai» 

g ) Towkfo ) nè in più lungo fpazio; che 

t un fol momento , nè con pià , che con tiri 
fòl atto di carità* e pur nutladimeno fupé- 
ilore à quella , che rnoitiffimì Santi fi fon 
meritata con feflanta, e più anni , fpefi tutti 
in eontmuoefèrciìiiodi a*4ioftivìrtuofe'. 

.6; Or> m due modi I unità fopradèttà 'con- 
ferifee alti p e rfezzi o n e più interna 1 de 1 le o pc 



( f ) Lia. i. de Ord. cap. ti 
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re r cioè con accrefcerel' abito virtuofo, da' 
cui effe procedono; e con invigorire l'amo- 
re delmotivò-oBefìo, per cui s s intrapren- 
dono . 

7. Che rinforzi ambedue i mentovati 
prìncipi di operare , agevolmente lì moltra. 
Perche , quanto al primo , non può la vo- 
lontà operar Tempre per amore' di un medefi- 
mo oggetto, fenzache i fuoi atti, in quanto ' 
tutti da lei s' indirizzano ad un medefìmo fi- 
ne : tutti parimente concorrano a promuove- 
re in iei un medefìmo abito , cioè l'abito di 
operare' per qucll' unico e comune lor 'fine. - 
Laonde, fé la forza d'ogni abito tanto Tem- 
pre viene à farti maggiore , quanto fono più 
gli' ani; che concorrono all' aumento di ella ; 
retta quindi mani fellamente provato ', che , 
concorrendo , in chi fempre opera per l' iftef- 
fo motivo, non alcuni ma tutti i fuoi atti 
aF rinfòrzo* dì un abito ; tanto fia quello per 
riufeire più intenfo di ogni altro , il quale , 
con' operare- fenza- una tal -uniformità a in- 
tenzione, fi farebbe potuto' ottenere ; quan- 
to -il 'numero univerfale di tutti i noOri aiti 
fopravanza qualfifia numera particolare di 
alcuni noftri atti . - 

S. Nè men chiaro è il rinforzo, che indi 
trac anche 1' altro principio, cioè I* amore 
del bene» da cut adoperare fiam moflì . Im- 
perochè ehi non sà, là virtù d'ogni agente 
finito riufeir fempre più efficace e gagliarda , 
ove tutta fi applichi inficme ad un folo-, che 
over fi divida in più. divertì foggetti ? Ealta 
dare un" occhiata d" intorno, per trovare à 
migliaja gli efempji che ciòcon evidenza di- 
mofiriBo. Lo dimotfrano i fiumi i allora più 
impetuofi e gagliardi nel coifo, . quando con 
tutta la piena delle fue acque dentro un foL 
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io INTRODUZZTONE. 
canale raccolti . Ne fanno teftimonjarizi le 
arti, alla cui perfezione niente vedefi òpìà 
contrario, che 1* avidità di fcorrer per molte; 
ò più giovevole, che lo Jìudio , perciò da Pia- 
tale (h) nella fua ideale Città comandato, 
Solamente di una. Lo rende vifibile al pari 
della fua luce medefim3 il Sole, che, quan- 
tunque sì immenfo di sfera , e fatto per dif- 
fonderli à tutto infieme un mezzo Univerib; 
nondimeno , quanto più unifee , tanto più 
raddoppia V attività de' fuoi raggi: mentre, 
fpargendoli per varie parti, non ?à più, che 
fcaldare: làdove, radunandone anche pochi 
in un punto, fveglia fiamme & incendj. Lo 
conferma finalmente , per non più dilungar- 
ci in una sì numerofa induzzione, l'ordina- 
rio coftume dell' ifìeffa natura, la quale, 
come ben offerva uningegnofo (i) fuo inter- 
prete, aJfìnchèpiù perfetto riefea l'operare 
cSe'fuoi particolari ltromenti, non ufa appli- 
cargli indifferentemente alla produzzione di 
molti effetti diverfi , fté unum ad unum . Sic 
tram mettiti injlruminta frofieiint s fi fing»U 
non multa , ftd uni dtferv/ant . D' onde può 
facilmente , e fenza verun dubbio concimi- 
derli, qual di due volontà Zìa più drfpofìa, 
per totalmente infiammarli ntU* amor del 
fuo oggetto: fe quella, che non ne hà verun 
proprio , da sè Angolarmente apprezzato e 
voluto, ma, per tutti indifferentemente bor- 
rendo, or aduno, e poi fubito adunahro fi 
volge; òpur quella, che, havendone fcelto 
uno fra tutti, & effendofià quello, come ai 
più caro, al più degno, al più amabile, {la- 
bilmente fpofata; intornò à luioccupa tutti 
i fuoi penfierì , tutti i fuoi defiderj , tutti i fuoi 
«forzi, fenz' altrove fiflarfi, che a contempla- 
re 

*~ l h ■} tibTs. de Lcg. (i) Arift.lib.i.l'olU.c.u 
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re Te di lui Angolari eccellenze, efenz'havere 
'altro fine, che di unirli più intieramente con 
fui . Certochè f amore ifteffo de* Genitori ver- 
fola prole, quantunque per natura sì inienfo , 
vedefi tuttavia raddoppiarle Tue vampe, quan- 
do quella lì unica. E fé richiediamo il parer 
di AriRotile intorno alla pluralità degli Amici ; 
rìfponderà francamente , l' ifteflb effere haver- 
ne molti, ebenonhaverneveruno! (\t) JHhL 

Woritmamtct , nullità amici . Gi*chè » Umortxn- 

f <»rans ad ummfptBart natura cmfttnhz ne fo- 
amente quanto al domicìlio de* corpi , ma 

3uanto à quello pur degli affetti fi verificali 
etto del Poeta , che (1) T^ufinam habitat, 
qnipjuis ubiqut habitat. 

9. Stabilito poi , che dal Tempre operarli 
iti ordine al medefimo fine rifiliti nella no- 
lira volontà un affai più gagliardo , e amo- 
re di quello, e abito di operare per quello; 
che altro può indi feguire , fé non che sì per 
l'uno, sì peri' altro capo venga molto ad ac- 
crefeerfi la bontà de* noftri atti feguenri , fi- 
come da cagion più perfetta, e perciò con 
influffo più efficace prodotti ? 

10. Siegue ciò man 1 fellamente dalla mag- 
gior forza dell'abito . Pofcìachè , eflendo que- 
Irò, qua?do a gran perfezzione lia giunto» 
una, (m) come i Savj lo chiamano, quali 
nuova natura ; forza è , fecondo l' illazion 
dell'Angelico , che il (uo modo di operare 
non fi feofti dal modo, con cui fuol operar 
la natura : e confeguentemente , che, facen- 
doli con prontezza, e giocondità ciò, cheli 
fì per iftinto di naturai una limil prontezza, 
c giocondità fi ritrovi Dell* operare ancora 
1»* 

( k ) Lib. 9. fcitiic. c. io. L. 8. c. 6. 

( 1 ) Man. lib, 7. ep. 7j. 

( mj i, i.q. ji.a«,ì 1 adj,6c'J.7$,arc,i 1 
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is INTRODUZ2IONE. 
per abito. Uche, : ove ben fi confiderà , carno- 
vale, quanto il ritrovarvifi maggior perfez- 
ione e bontà: actefo e l'affioma ricevutili 
fimo ( n) delFilofofo, che Dtt$Him ferfitit 
eptrauontm; e !' oracolo infallibile ( o ) dell* 
Apoflolo. , che le opere fatte- con allegrezza 
fon da Dio fpeciaìmente gradite , BiUrtm 
datortm dìligit Otiti . 

il. ìli be pure può enervi dabbio , che Te- 
glia il meiieflmo .dalla maggior gagiiardia 
dell* amore . Mentre , ò fi al colti l' efper ienza , 
ò s* interroghi la ragione ; ttoppo evidente- 
mente si 1*. una, sì 1* altra ci a«;eftano ,. al- 
la miftua del fervore, con cut s' ama un og- 
getto , • corrifponder . mai Tempre ! 1* efficacia , 
con cui per .effo lì opera : nè altra ..efftr 
la cagione , onde alcuni li veggono , e far 
con tiepidezza quel poco dì bene, che fan- 
no, e lafciar per debolezza quel più , ci» 
potrebbero aggiungervi ; altri tutto all' op- 
porrò & impiegarli fervo rofamente negli 
ordinar) efercizj di virtù, & inoltrarli gene- 
rofamente ai più llraordinarj & eroici ; fe 
non perchè. fiacco ne* primi, evigarofoè ne* 
fecondi 1' amore de* beni fopranaturali* che» 
operando virwofamente, fi acquiftano . -Così 
« certamente . Tutte le forze fpiiituali deli* 
uomo non altrove conlìilono , che nella 
gagiiardia del fuo amore. A chi molto ama, 
ni una azzione è leggiera di merito , ninna 
grave di pela . Non meno rifouitamcnte itti 
traprende la itraordinwifl « k grandi, «ho 
le follerò facili al par delle minime : e facon 
affetto sì vivale ordinane eie picciole, che 
le rende uguali di pregio alle maflìme » Se 
bramiamo di crefeere in eccellenza di ope- 
re, procuriamo di avanzarci nell'amore del. 

la 

<L) Ith. liku. fa* Co»,*.* 
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CAPO % .„ 
la loro oncfta . Quello è Ja mifura della Ba- 
ttìi virtù , i! caldo yitale.della noftra volon- 
tà, l'immediato principio di tutto il noflro 
operare. Quanto farà queflo in noi più pof- 
fente, tante farem. Boi più difpofti Si ad intra, 
prendere , mediante Ja forza maggiore deli* 
animo , quelle azzjoni , che fono di fua nani, 
ra eccellenti;. & à«nde«, mediante la mag. 
gior pienezza dell' ar&tto, eccellenti anche 
«nelle, incui nulla e fecondo la loro materia 
di grandeedic/imi»;. 

J«. Ecco dunque il vantaggio si eftenfivo, 
come inrenlivo, che ricevon le noftre. opere 
buone, quando ci prefiggiamo un folo fine, 
da volerli & amarfi in turte.eue. Vantaggio 
eftenfivo, mediante la prefenza più afta 
del hne onejo ,. la quale amplifica grande- 
mente il Jpr numero , provedendo che non 
li iacciano , come in altra fuppolizione Os 
ne tarebbon moltiflime, ò materialmente & 
alla cieca , 6 per, Ali baffi & umani , priva 
perciò d ogni memo, nè eon altra, bontà, 
che fuperficiale, apparente, &eftrÌDftca. In. 
tenfivopoi per due capi, che ne raddoppia- 
no la periezzione.S; il valor meritorio. Qua. 
u tono , pnmieramepte il buon abito, di cui 

non può dubitarfi , ò che con la contini» 
uniformità del npftro operare acquifti mag. 
gior forza; ò che , quanto t£k maggiore, 
unto più perfetti renda, per quel chea lui 
fj appartiene , i noflri atti ! e fecondarla, 
mente 1 amore del bene oocito, è cuis'in. 
ouiph il noiìjo operare i i| quale amore, 
ove ria molto intento, ci fpigne si à fare con 
veemenza di affiato quell'opere, ehe, meno 
amando , più languidamente faremmo ; li 
ri intraprenderne molte, che, attefala loro 
Ipeciaje arduità , fenza impulfo si forre in 

, BCffu- 
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M INTRODU22IONE. 
neffuna maniera faremmo : nè dall' altra 
parte pub non efler grandemente intenfo 
verfo di un bene, che fra tutti gli altri Uè da 
noi eletto per noltro unico fine, il di cuime- 
rito lìiamo ognora mirando , & à cui con 
affidili, e fervorolt defiderj ci sforziamo in 
Ogni più eccellente maniera di unirci . Van- 
taggi per certo amendue di fomma impor- 
tanza , & à cui non so come poffa riflettere 
un anima deiìderofa del fuo profìtto , fenza 
che fi rifolva d'intraprender quel mezzo, per 
cui vede ctftenerfenc conognificurezza rac- 
quieto. 

i;. Aggiugnete ora a quefto primo, e ri- 
levantiOimo frutto della noitra unità il fe- 
condo , niente meno Aimabile in sè fteflb , 
e niente men proprio di lei, cioè la mag- 
gior noftra fermezza nel bene operare. Frut- 
to, dilli , niente meno filmabile i anzi da te- 
nerli in tal conto, the inlino leopere di mi- 
nor perfezzìone, quando fia più fperabile il 
continuare in effe, pollano, e debbiano gui- 
ttamente anteporfi ad altre di maggior eccel- 
lenza, mà preville per meno durevoli. Gia- 
chi' al dir di (p) S. Bernardo, Sol» f tr f vmm* 
Ha. mtretur vìrii gloriam , coronar» firtuubun 
e i grandi principi non fon' altro , che gran 
perdite} & uguali rimproveri, dì chi per vil- 
tà gli abbandona . Mà frutto altresì niente i 
men proprio dell' ifteffa Unità, ftanti gli ef* r 
ficaciffimi ajuti i che da lei riceviamo , per 
profeguire con paflb fermo e collante , anzi t 
Tempre più vigorofo nelle vìe della perfez- 
zìone Criftiana . I 

14* E per darli dillintamente à vedere ; i 
non è forfè un poffentiflìmo ajuto alla noftra 1 
debolezza , perchè non fi fianchi , e rallenti ; 

nell* ; 
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nell incominciata carriera de' fuoi virtuol! 
eiercizi, lo (cercare, e quali tutta togliere la 
diftcplta propria di quelli ? Certo che sì 
Oiacne, quanto ciafcuia operazione èpiùfa- 
cue; tanto ha men di violento, cioè di miei 
■contrario, che fopri ogn' altro alla fuadure- 
Yolezza «oppone: rimanendoperciò, quan- 
tomeno combattuta da odaceli , tanto più 
difpofta aprofeguire il fuo corfo. Or quello 
aiuto ne da I unita d'intenzione , come quel- 
la , che, fecondo il difcorfo gii fatto di fopra. 
indirizzando tutti i noftri atti ad un fol fine 
la che tutti, attefa una tal direzzione , con- 
5^" 0 k- P rod F"v * ta 8=g'iardirc il me- 
de»™ abito, cioè l'abito di operare in ogr.' 
altra occorrenza per amor di quel fine. fra- 
peroche chi non vede, quell'unico abito , 
mediante la virtù impreffagli da tutti «li at! 
t, preteriti haver affai maggior forza per 
facilitarci l'efercizio di nuovi Umili -Jì ; 

SW* 1 ' ' JE« ? operandoli con di- 
& Vii A V i? Pf™™ . =lm da quella , 
„uu d " ,1 ue la <?«■<= de' noftri atti li Ci- 
rebber prodotti» Chi, dico, ciò apertami- 
te non vede? Mentre l'effer molti i eteri ^ 
trluP^' h l™te*><*<' di ciafeuno, at. 

m,mil^ V,,!0 " e f C la I?" 1 Partiva i"co. 
munitati, a pm altri ; nè accrefee l'efficaci» 

?ùn U S„' 3M 5 Incapacità d'influirl i \'H 

d'effi TK' f0,are f r^'l^ che un fol 
a elh . Talché quanti fono più in numero ; 

?"'° .Tr° re è ' ch = » d operare né 

riceve il l'oggetto . Sicome , qnanfe più ar 
mature comprane ; tanto farebbe men dif 
porto » boi combattere, chi, potendo con 

ttt ÌP/Z ÌC f >l P' ed ™o denaro 
<wrM«^. ali fmlbcij,. B nella 
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2fi INTRODUZZIONE. 
■nella compra di molte men fine . Che Impor- 
ta il numero , e la varietà degli itromenti 
dove io non polTo adoperarne infìeme più 



grìnaggio di Loreto , ò Galizia , perchè fi 
diati molte ftrade , da potervi andare , ni* 
nell'una migliore dell'altre ; che fé una fola 
venefoffe, ma, quanto può de/iderariì , pia- 
niflìma ? Tanta è precifamente la mia facili- 
tà di operare , quanta l'efficacia di quel folo 
mezzo , di cui attualmente mi fervo . Ove 
quello fia difadatto e poco utile ; niente di 
commodìrà mi aggìugne l' riaverne alla ma- 
no, e'] poterne ulare in fut> luogo altri Umi- 
li . Ove fia di -eccellente virtù ; niente di 
abilità mi toglie il non poffederne più altri . 
Giachè , quando pure gli riaverli ; non po- 
trei tuttavolta adoperargli infieme con elfo , 
mà in cambio fol d' elfo : e così , ò lafciati 
da parte, non mi farebbero dì verun ajutoi 
ò , adoperati , non varrebbero a raddoppiar- 
mi, ma a cambiarmi meramente l'ajuto. Se 
dunque riè per altra più ordinaria cagione 
veggiamo lafciarfi, ò intermetterli gfieterci: 
zj virtuolì , che per le difficoltà loro annefc 
fe i nè tali difficoltà con verun altro mezzo 
vengono più a diminuirli , anzi a toglierfi , 
che con l'abito dì amar intenfamente alcun 
beneondto, acuì eflfi ci fervori di ftrada ; nè. 
finalmente può in altra maniera più abituarli 
la volontà nell'amore di verun bene onello, 
che, pigliandolo per unico fine di tutti ifuoì 
atti; come può dubitarli , che quello mirar 
tempre in tutti i nolìri atti buoni un fol fi- 
ne , mentre ha sì gran forza di rendere a noi 
facile l'operare per quello ; non I'habbia, 
anche uguale di render noi fermi & immo- 



bili nel!' operar per fifteiTo ?, Certamente pi 



■mJI uno? Farò forfè più agevolmente 
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CAPO I, „ 
ha Me; che fa parer quali impilili di natura 
1 movimenti della virtù : imprimendo nella 
nolrra volontà, mediante l'abito da sé pro- 
dotto, un inchinatone e tendenza verfo il 
termine onello, non diffimile a quella, che 
dal pefo naturale riceve la pietra , per por- 
tarli continuamente al Tuo centro : talché 1" 
eiier nell'una necelTario , e nell'altra libero 
j ,P ro ftS"™ento del moto , non provenga 
dall efler difuguale in effe l'impulfo, ma dal 
non ritrovarli nella pietra , come nella volontà 
«ritrova, concorrenza d'altri impilili contra- 
ri , e dominio deTpotico ("opra i fuoi quan- 
tunque propenliffimi moti . Le quali condi- 
zioni ove in noi ancora mancaflero ; poffiam 
aire , che, iicome non meno agevole , così 
"Vi"? "f ?" " e «">ri". perpetua , Se inva- 
nabil farebbe la noflra tendenza verfo il be- 
ne, a cui l'abito virtuofo ci fpinge; che del 
laiio verfo il termine , a cui dalla fua gravi- 
ta vien portato. Male intende, che cofa lia 
un grand abito, chi lo tiene dalla natura di- 
verto : fé non quando la divertiti confiltef- 
le , in eiier egli , quale uo nobile ( q ) morf- 
eo il chiama , dell' niella natura più forte : 

Cmftttjuda naiura potintlor . 

is. Poco è tuttavia all'unità del motivo, 
il renderci facile ciò, che operiamo per eflb . 
rada più oltre a rendercelo ancor dilettevo- 
le: che e un nuovo, epiù efficace aiuto alla 
noilra volontà , per aflìcurare la Tua fer- 
mezza nel bene . Pofciachè, fe le opere fa- 
cili lenza violenza li fanno j le dilettevoli 
non fenza violenza fi Iafciano. D'onde duo 
f™™» ■"&"«. mli P on " a ««« me, 
■tn.ee oftacolo, per non profeguire un ca- 
mino, dove non fi iperimenta noia e difsu- 
-r- -r ?. » «o. 

( 1 i l 
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iS INTRODUZZIONE. 
fio , fuorché nel fermarli . E certamente , 
fe ammettiamo quel principio del (r) Fito- 

fbfò, Quod natura cttjufqnt accommodatum , id 
ti jueundiffi/mtm ; non poffiam negare , che 
giocondiffimo , e di particolare foddisfazzio- 
ne riefca il Tempre operare in riguardo al 
fnedefirrro fine . Imperochè e cieco di men- 
te con ogni verità può chiamarli , chi non 
vede, quanto proporzionato, & armonico, 
per la fomma consonanza di tutte le fue par- 
ti, fia un tal modo di vivere, nè confapevole 
di alcun fenfo umano li mortra , chi non ha 
ò dalla propria , ò dall' altrui fperienza impa- 
rato, quanto fi adatti alla noftra ragionevol 
natura l'ordine, l'armonìa, l'unità: equan- 
to fia vero ciò , che in un fermone al popolo 
diffe (f ) Sant' Agoftino , che h ntuUitudint . 
mi dettffét, nifi unum . Mentre , fecondo la 
dottrina(t) dal medefimo altrove lafciataci, 
la bellezza d'ogni tutto conia fola Tua unità 
lì mifura : nè , ò fi miri una fabrica , ò fi oda 
una compofizione ; altronde fcaturifce il di- 
letto proprio diefle, che dall' unione r e dal- 
la fimtnetria delle parti. Le quali ove fi dì- 
fciogliefferoj nè la fabrica tirerebbe più a sè 
l'occhio , che una maceria confùfa di fallì > 
nè la compofizione più appagherebbe l'in- 
telletto, che una foraggine di fconneflì vo- 
caboli. Ond'è,che, chi fcrifle le regole dell* 
arte poetica, arte fatta ò, fecondo molti, per 
meramente piacere ; ò, fecondo altri, ancor 
per giovare; niente raccomanda più in effa , 
che lo ftudio dell' unità , (u) Dewque fit quod- 
tii fìmflex dumtàxu & unum z ben confape- 
vole, che fenzauntal condimento, qualufia 
im- 



Irì Lib.13.E1hic.c7. (O Serm.i6.de Verb.Dom, 
(t) De vera Reiii.c.ji.flcfeq. 
(u) Hoiat.de Aite Po«, 
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imbandigione poetica a* Lettori dibuongutfo 
recherebbe non diletto, ma nauTea. Riaven- 
do dunque l'ordine fimpatia così grande col 
genio dell'uomo , e perciò fod di sfacendoci 
unto in tutte le cofe , che fon fuori di noi ; 
molto più è da credere, che fia per Toddisfar- 
ei nel nollro ben vìvere: talché quanto que- 
llo fia più metodico , tanto venghiamo noi pu- 
re afperimentarlo più grato, e così apiùua* 
bilircì nella continuazione di elfo. 

16. Oltre a ciò nell'uno mi negherà, che, 
fìcome tutte l'altre virtù fi producono , e 
aumentano con la reiterazione de' Tuoi atei ì 
così parimente la perfeveranza fi produca , 
& aumenti con la frequenza degli atti fuoi 
proprj , cioè di atti , che vincano l'avidità 
in noi innata di mutazione, e'I tedio di con- 
tinuar lungamente m* no tiri buoni efercizj . 
Il che ammetto , già habbìamo una nuova , 
e manifelta ragione del Tempre più accre- 
scerli , mediante l'unità del motivo comu- 
ne , la noftra Taldezza nel bene . E come 
nò ? Mentre , chi opera Tempre con quella 
unità , non fa mai atto veruno , in cui non 
efercitì realmente la perfeveranza , cioè a 
dire non rintuzzi quella voglia di mutazione, 
e quel rincrefeimento di andar Tempre avan- 
ti nell'ifteflo propofito, che fono iproprj ce- 
rnici, e le difficoltà principali della detta vir- 
tù : facendo lor Tempre una continua e viril 
refiftenza, nè lafciandofi mai indurre da elfi, 
nè pur a far per fine diverfo , non che ad ab- 
bandonare ■ i Tuoi virtuofi eTcrcizj . Con le 
quali sìafiìdue vittorie, chi non vede , quan- 
to venga ad indebolir fempre più i (regolati 
lor moti , & ad acquiilarvi Topra maggior 
predominio , & ad abilitarli per vincergli 
con limile, anzi dopino coraggio in ogn'at- 
B 3 tra 
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30 INTRODUZZIONE. 
tra occorrenza ? Ladove cht , per appetita 
di novità, e per tedio di quelfempre unifor- 
me operare, cangia (pedo fini, emotivi; an- 
corché non fecondi le predette paflìoni » 
quanto al tralafcìare i fuoi atti lodevoli; ce, 
de lor tuttavia j quanto al mutarli. Conche, 
fomentandone le ìnchinazioni , fe bene in 
materia (fi noD tanto rilievo , viene a rad- 
doppiare sì a quelle la forza di tentarlo, sì a 
sé la difficoltà di refiirer loro in materia di 
maggior importanza , cioè , dove lì tratti 
non di lafciar un bene, per eleggerne un'al- 
tro ; ma di aflolutamente lafciarto . Ridu- 
cendo a forma più Uretra il difcorfo i dati 1 
iftcfTa radice, cioè dalla mutabilità naturale 
dell'uomo, nafcono, quali due rami, quin- 
di l'incoftanza , quanto alla virtù in genere i 
quindi l'incollanza, quanto all'ifteffa fpecia- 
te virtù . Il fomentare quefU mala radice in 
ordine al fecondo fuo effetto , come fa , chi 
è collante negli atti virtuoiì , ma mutabile 
circa il lor primario motivo, èl'iftefTo, che 
renderla più vigorofa anche in ordine al pri- 
mo . Il reprimerla in ordine ad amendue i 
fuoi mentovati effetti , come fa, chi è Tem- 
pre uniforme sì nella foltanza , sì nella ma- 
niera del virtuofamente operare; è l'illeffo , 
che ti privarla di ogni vigore , ei difporla 
a leccarli del tutto . Talché è forza il con- 
chiudere , che l'operare con uniformità dì 
principio ìmpulfìvo, fìcome è più valevole ad 
estirpare in noi il vizio contrario allaperfeve- 
ranza nel bene , che l'operare con varietà 
del medelìmo ; così è parimente mezzo più 
efficace per produrre , e ftabilire in noi U 
perfeveranza nel bene. 

17. Che fe finalmente , per figlilo delle 
prove qui addotte , ne defiderafte qualche- 
duiu 
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duna più intrinfeca , & eftratta , còme fi 
fuól dire, *x ti ferri ohi eanfa ; eccovene una 
per l'appunto tale, fìcome prefa dai termi- 
ni medeffmt dell' afiunto, che deve provar- 
li , cioè dalla Unità , e dalla Stabilità nel 
bene operare . Giachè , confideranno con 
qualche attenzione la natura di amefldue 
quelli Eftremi j vi fi fcorge per entro una 
conneflìone sì naturale, e iì liretta ; che e 
l' uno s' inferifce fcambìevolmente dall'altro j 
e quanto più l'uno fi aumenta , tanto viene 
ad efler maggiore pur ¥ alno . E che fia il ve- 
ro ; d'onde mai nafce quella facilità , che 
vedefi, tanto comune in ogn' uomo, di mutar 
fentimenti , e voleri : talché nulla rts tadtm 
Jìt femptr fuAih i ma ciò, che da principio 
ci piacque , poco appretto ci annoj : e ri- 
poto filmiamo il paffare 'da una fatica in 
un altra , travaglio al contrario il continua- 
re infino neU' illeuo diletto ? Varie fon le 
ragioni, che potrebbono addurfene : manef- 
funa più fondamentale , e più alta di quel- 
la, con cui conchiude Annotile il Tetti mo 
libro della Tua Etica : ( X ) Quia fimpltx na- 
tura nojira minimi efi , ftà infimi» ttiam di- 
ytrfum quid habtt: perchè non riabbiamo una 
fola inchinazione , & una fola volontà, ma 
fono in noi più appetiti, e principi fra di se 
ripugnanti: de' quali ora quello prevalendo, 
& or quello ; ciò , che , fecondo l' uno , da 
prima ci fembrò dilettevole ; vien poi-, fe- 
condo l'altro, a riuscirci nojofo . Cosìèfen- 
za dubbio . Che de! retto , come aggiugne 

il medefimo , Si alicujus natura Jìmplex fit j 
ti tadtm aElio femper trit jitcundiffìma . Ideo- 
5»# Dnu yoluptatt fmfrr una atqut fimflui 
ymin, . Se dunque , arnie habbìamo vedit- 

. B 4 to,- 
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li INTRODUZZIONE. 
to, tanto è l'effer una e femplice la volontà j 
quanto l'cffer ne' fuoi voleri ferma & immo- 
bile: e fe dall'ultra parte , com' è manifefto 
à vederli, tanto è operar fempre l'uomo con 
riguardo ad un fol fine ; quanto divenire ne* 
fuoi movimenti , e voleri più femplice ; già 
da' Sennini Hìeflì rimane chiaramente dedot- 
to , tanto effere , che l' uomo fempre operi 
con riguardo all'ifteflb buon fine ; quanto , 
che diventi più faldo, e più immobile nel fuo 
ben operare. 

ìS. Quelli dunque, ò divoto Lettore, fo- 
no i frutti] che l'unità da noi raccomandata 
partorifee, a chi la profeifa : aumentando in 
tante , e sì eccellenti maniere sì il numero , 
e la perfezione delle fue opere buone, sì la 
fua labilità nel bene operare . Frutti in ve- 
ro degoìffimi, che. & io, e voi, e chiunque 
non è totalmente trafeurato circa i fuoi fpi- 
rituali avanzamenti, tifiamo ogni sforzo per 
arricchircene. Tanto più, che, per ottener- 
li, non il chiede da noi il far opere buone 
ò più in numero, ò maggiori del folito; ma 
precifamente l'indirizzare ad un folo, eme- 
defìmo fine quelle , quali , e quante elle fi 
fiano, che per altro faremmo : negozio , co- 
me ognuno ben vede , di nefliina fatica , e 
per cui nuli* altro fa di melHere, che un po- 
co di attenzione al nolìro operare . Laonde 
il nen far nè pur così poco per acquila dì 
tanto valore , farebbe dappocaggine non 
meno obbfobriofa & indegna ; che fe , in- 
trodotti colà nel Paradifo terreftre, fotto l* 
albero famofo della Vita , con piena libertà 
di coglierne i frutti ; per vile pigrizia di ften- 
dere ad elfi una mano, ò al più di falìre fo- 
j>ra l' immortai pianta, partifiimoindì, come 
appunto vi entrammo , totalmente digiuni t 
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feitè'havere nè pur affaggiato pafcofo sì pre- 
ziofo, e sìowio. (y) Eh afcendatnus in pat- 
mam , & afprthendamits fmffus tìus . Non ci 
rìncrefca una lieve fatica, dove il premio è si 
grande ì ma montiamo animo famente full' al- 
bero, dacuipendon frutti di tale eccellenza: 
ripetendo a noifteflì, & al nolìro calo appli- 
cando le parole, con cui illebrofo Naaman 
(z) fu da' Tuoi famigliari innanimato, a non 
rifiutare 1 efficaciflìmo, eugualmente pronto 
rimedio, che il Profeta Eh'feo glihaveva fug- 

gcriro : Eijì rem grandetti dixijfet tibi Profbtl* i 
serti factre debutras; Ottanti ma^is, qui a njme 
dixit ubi t Lavare , &■ mundabtrtsì 

" capo secondo. 

Si rifonde ad alcune opportuni cantra 
la fof raduta finità. 

NOn vi è in tutta la natura oggetto si di- 
fettuofo e sì trillo, fra le cui rie qua- 
lità niente trafparifca di amabile : e che per- 
ciò non poffa dar materia di pompon" pane- 
girici, a chi altro non ne voglia proporre., 
che il puro fuo bene: ficome, pertralafcia- 
re altri efempi , la diede in fatti (a) a Fa- 
volino Filofofo infin la febre quartana , da 
lui ad orientazione d'ingegno copìofamente 
lodata. Quindi è, che, per far comparire af- 
folutamente buono e degno d' amore un og- 
getto , non balla il rapp re Tentare qualche, uja 
particolare bontà, ove in efla d'altra parte 
fi fcorgal'odiofoconfocziodi preponderante 
B y ma- 
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34 1NTRODUZZIONE. 
malizia . Per tanto , ficome , ad invogliare 
il genere umano della febre quartana, nulli 
valfe tutto il perorare di Favorinoin fua lo- 
de; così vani parimente farebbero ad ac- 
creditar l'unità d'Intenzione tutti i fuoi sì 
confiderabili frutti, da noi fin ad ora propo- 
li! , quando di più non moflraflìmo la lor 
Sincerità da ogni velenofo contagio di altri 
nocevoli effetti . Ciò dunque intraprendia- 
mo qui ora di aggiungere , mettendo in a- 
perto la niuna fuflìtfenza di alcune oppofi- 
rioni) che da gente mal'impreflìonata po- 
trebbero farfele , non. fenza pericoloò difce- 
mare, ò ancora di mutar in contrario preflb 
a i meno avveduti la buona efiimazione do- 
vutale. Lequalinoi, permaggior; brevità ri- 
durremo! a tré capi, cioè all-eflèc ella ffiradi 
nuova di perfezione , artifìcia fuperffuo di 
fpirito , tediofo finalmente , & irragionevot 
legame della noflra libertà . 

x. E primieramente nuovo ritrovamento, 
nella vita fpirituale può parere ad alcuni que- 
llo ftudioj di tuttaridurla ad un comune prin- 
cipio, emotivo., ftaote il non trovarli cosi 
efpreffamente inculcato un tal pumoda'facri 
Dottori, e Maeftri di fpirito . Il che molta 
valeadalterarneilconcetto, e diminuirne la 
(Kma: non eflertdo probabile* che fein efla 
tali utilità, fi trovaffero ; non havefler dato 
nell'occhio a qualcuno di tanti, sì perfpica- 
ci ,; e da Dio si illuminati fcrittori, che han 
trattato ix frofeffo di fomigfianti. materie . T 
quali , havendo di quella taciuto , danno grand' 
eccafione di fofpettare , che ò non habbia- 
■ no riconosciuti in etTa que' tatuaggi^ che da 
noi fe ne fono fpacdati ;, ò almeno vi nab* 
4ìm fcopcrta preponderanza di pericoli-, e 
di danni maggiori. 

i- Ma 
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j. Mi facile è la rifpofta a chi ctifcorreffe 
in tal guìfa . Anzi -ne pure hò io bifogno di 
darla : mentre tanti la danno in mio luogo, 
quanti fono gli autori di ciò, che , quali nuovo , 
e mio fpecial ritrovamento , fi (eredita . E, per 
lafciarquìda parte ì favii Gentili, ancorché 
in materia morale non poco autorevoli : come 
un Seneca, di cui è quella nobil fentenza , 
( a ) Magnar* rtm pma unum hominem agtrt . 
¥r*ter fapittum auttm ritmo unum agii ; es- 
teri multiforme fumm ; ò un Aristotile , il 
quale, dopo haver infognato , che tutte le 
vene de' coltri corpi fi diramano da un foto 
principio j foggiunge quafi per alfioma bbì- 
. verfale , ( b ) Mtlius tniwt , ubicunqut fìtti p§- 
lift , nnum tfli frmcìpitm , quàm fiuta : fi 
Come pur altrove (c) pronunzia, quanto 1* 
uomo è migliore , tanta euere ancora più uno 
insèfielfo: al contrario de'vìziofi, ciafeunp 
de' quali non tfl mm* » fed multi , &■ dittadtm 
vari* t; perlafciar, dico, quelli in filenzio; 
dà primieramente la ricolta in mio luogo 
un Abbate Mose , infegnando nella prima 
collaziondiCafltano (d), che, oltre H fine 
ultimo ,- a tutti uni venalmente propello , 
qaar è la beatitudine eterna ; deve di più 
ogni fervo di Dio haver uno feopo determina- 
to, in quo de f 'gens fittt dirtSimit obtutm , rt- 
lut ad etrtam Imtam turftm rtHiJftmnm diri, 
gat . Hictff* tft tnim ( come poco appretto 
per ragione del fuo detto foggiunge) «udmm, 
quo vecurrat , & cui princtp alitar tnbareat , 
non habentem , ptr fingulat horas atout momen- 
ta'.fro mcurfuMM v tritiate mutati , atqut tx 
hit , qtt* txttmftcks aeridunt , in iUum fio». 
tmm ctmtttuò trantformari , gufiti frimus m- 

B J cpr- 
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Ì6 INTRODUZZIONE. 
turrtrit , (e) La dà un Sant'Ambrogio» tan- 
to lontano dal tenere per nuova invenzione 
l'uniformità di operare, che anzi protetta^ 

Vttm dicìnm ijì , jljfutfee unui tfft r , ut Wft 
tua. yuamdam fiSuravt txfrintat , eamdeta 
firvatn imasiatm jtmfer, quam acctfit. La dà 
( f ) l'Ecclefiaftico , ripetendo a ciafeuno » 
fili , ne in mxUis firn ailus mi . Dove o- 
gnun vede, difluaderiì la mohiplicità non de- 
gli atti i ma bensì de' fini , a cui s' indiriz- 
zano gli atti . La dà l' iftefio Verbo umana- 
to ( g ) mentre a Marta , che fi turbava cir- 
ca plurima y afferifee , che v**m tfi mctjfa- 
rwm, e che Maria fua forella, per haver e- 
letto 1* Uno , havea eletta l' ottima parte . : 
quafi dicendo , (come chiofa qui (b) Sani* 
Agoftino ) T{pn ih tnaUm , f*d iU* mtUorem, : 
qui* tu circa multa j HI» circa unum . Tr4- 
fonitttr umm muli»* . La danno finalmente 
tutti quelli) che quantunque non raccoman- 
dino in universale l'indirizzare ad un fol fi- 
ne tutù gli efercizj della vita divota > nut- 
ladimeno ( il che quanto alla foftanza è lo 
fteflb) propongono ne* lor libri chi uno, e 
<hi un altro particolare moravo , efortan- 
do i, Lettori, a tenerlo di continuo innanzi 
agli occhi, e pigliarlo. per regola, per prin- 
cìpio , e per fine di quanto mai fanno . De* 
quali mi balìa nominarne fol uno, ina uno * 
epe può efler per molti, cioè il gran Dottor 
delle genti San Paolo , mentre fcrive a i 
( Ì ) Cotint) , Sivt manducati! , fitt hièitit , fi- 
■9* attui aliquid fatti f ; omnia tu eloriam Dei 
/««e. Dove chiaramente apparite*, non al- 
tra raccomandarli , fuorché quella total uai- 



f e ) Epift.8i.nb.io. 

( f ) Cap. n. ( g ) Luc io. ' , 
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ta d'intenzione , da noi già propolla : con 
quello (blamente di più , che l'Apoftolo de- 
termina in particolare Io ftopo, à cui debbia 
mirar l'intenzione del Crifhano in qualunque 
uio atto : il che in noi non habbiam fatto 
fin ad ora , mà farém quanto prima nel ca- 
po feguente . Chi dunque può più haver per 
folpetta , quali nuova , e perciò mal iìcura , 
una ftrada , prima ancora che lì promulgaf- 
fero i gli Evangeli faputa , e da guide sìefper- 
te additataci ? Entratevi , entratevi purefenz* 
alcuna temenza , ò Lettore. Non fonio, che 
Thabbia feoperta , che vi ci metta dentro , 
che pretenda fervirvi di feorta . Scorta vo- 
ftra farà ( per tacer d'altri) un Paolo , orba- 
no dello Spirito Santo . Scorta voftra farà 
(per tacer anche di Paolo, e di qualunque 
altro puro uomo) il Verbo Divino , il Mae- 
ftro univerfale del Mando , quell'illefib , che 
'è noftra Vìa , Ftritas , & vìt* . 

4. Nè punto più foda , ò difficile à ribnt- 
tarfi e la feconda oggezzione , di chi calun- 
niarle la noftra unità , quafi artificio fuper- 
fluo al confeguimento della perfezzione Ctt- 
ftjana » & al maggior merito delle azzioni 
virtuofe : con addurne per prova sì l'efera- 
pio di molte perfo^e femplici e rozze j le 
quali , fenza nèpur conofeere , non che pra- 
ticare , un tal metodo , fono tuttavia- perve- 
nute à gran fantità j sì il giudizio di Dio , il 
quale , nel rimunerar dopo morte le nollse 
opere buone, non guarderà punto, conquan- 
ta limmetria , conneffione , & unità , màfo- 
lamente con quanta perfezzione , c con qua! 
fervore di volontà lì fien fatte . 
. f. Vaniflìma , come difli , e di ninn pefb 
el'oggezzione. Perchè, cominciando dalla 
fccoiwU fua prova , non Gabbiamo già noi 
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38 INTRODUZZIONE. 
dimoiìrato, l'uniformità di operare conferir 
grandemente alla maggior perfezzione dell* 
opere buone? Che importa dunque , il non 
riaverli ad elfo immediatamente riguardo 
nel premio , mentre fi hà riguardo à quell* 
opere, per la bontà delle quali ci è ella sì ef- 
ficace rtromento ? Anche nel coronarli 
dopo la vittoria il foldato , non fi mira , 
quali nel conflitto fieno (tate le lue armi , ma 
quali follmente le Tue militari prodezze . £ 
pure chi farà così ftolto , che fuperflua per- 
ciò Itimi al foldato la provila d'armi buone, 
& idonee à confeguir la vittoria ? Sicome 
dunque fono ivi due cofe affai fra lor diffe- 
renti , il non confifter nella bontà dell'armi 
la vittoria , il che ognuno concede; e'I non 
efler le buone armi di verun prò alla vitto- 
ria, il che da tutti fi niega : così altra cola 
qui è, che nell'uniformità d'operare non con- 
fitta il merito delle noftre opere, il che folo 
dalla prova dell' Avverfarìo può giuftaraen- 
te inferirli i & altra, che l'uniformità d' 
operare fia del tutto fuperflua al merito 
delie noftre opere, il che per nefuina ragio- 
ne dì legitima confeguenza può indi con- 
chiuderfi. 

e. Quanto poi all' «Tempio di qiie* tanti, 
che 'fenza quello noftro metodo fi -dicono 
effer giunti a gran fantità ; desidererei , che 
l'avverfarìo , fe paria per certa notizia , mi 
nominarle due , ò tre di tali perlònei ò fe, 
come ttimo più vero, afferifee una tal mol- 
titudine d'efempj , per mera fua conghiet- 
tura, da lui giudicata equivalente all'ilteiTa 
certezza del Fatto ; vorrei mi dicefle , fp- 
pra qual argomento una sì forte conghiet- 
tura fi fondi . Perchè , quando non riabbia 
altro appoggio , fuorché t efpreffo nell' op- 
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bofficiòne , cioè la fantìtà di molte anime 
i empiici , le quali nè hanno mai Tenuta pa- 
rola di un tale artificio, nè, a chi te interro- 
ghi , fanno darne alcun conto s troppo de- 
bol farebbe il (addetto argomento > a prova- 
re, che efse ò non habbian potuto conosce- 
re ciò , che da altri non udirono j ò noi* 
riabbiano ancor praticato ciò , che ad altri 
non fanno fpiegare . Mentre da una parte 
uè pur gli uomini dotti hanno Tempre riflef- 
fa notizia , ò fanno dar ditti nta ragione del 
fuo interno operare ; e dall'altro canto non 
è quella unità d'intenzione artifìcio sì aftru- 
fo , che ancor le perfòne più rozze , ò per 
iftinto di natura , a cui efsa è molto confor- 
me , ò per indirizzo dello Spirito Santo , il 
quale in fomigtianti anime fuol fuppiire al 
difetto dell'umana dottrina , non pofsano » 

fianto bada per l'ufo, conofcerla , e bene 
efso, avvegnaché fenza farvi riflelììone, ò. 
peda fpiegare , con ogni perfezzione non, 
l' ufino. 

7. Anzi , fe prefeìndendo da ciò , che£ 
fappia. efsere attualmente feguito ; vogliamo- 
giudicare fecondo la mera probabilità di 
ciò- , che- dovrebbe féguire > tanto è quella 
lontana dal favorire la fuppofìzìone delK 
avverfario, che appena ci falcia creder pof- 
fibile , fenza qualche unità d'intenzione , il 
confeguimento di gran fantità. Sì perchè 1*" 
operare fenza veruna fcelta , e provifta dì fta- 
bitmotivo , per quelprimo, che A/e, & »«ne, 
quarT caufalmente u offerifea al. penfiero 
denota una notabil trafeuratezza circa il fuo 
fpirituale profitto : nè perciò può ftimariì ma- 
niera di vivere ò propria de*5anri, b atta à 
fur Santi. Sì perchè l'uvanzarfi fervorofe- 
sacnte, e ftabUmeocE i come fanno, i Sarai* 
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40 INTRODUZZIONE. 
nella vìa dello fpirico , non fuccede per or- 
dinario fenza un abito a(Li gagliardo di ben 
operare : nò un cai abito pub , come habbia- 
mo veduto , produrli nell'anima , quando 
quella non lì fiffi in verun determinato og- 

ro , ma fegua indifferentemente gl'impul- 
. che, fui procinto dell'operare, orda 
quello , orda quello le vengono . EiTendo 
pur troppo vero il detto di quell'Antico, che 
( i ) Fnqutttt & mtbilis trunfitm maximum fit 
ftrft&ì operh imptdimtntum : e potendo , à 
chi è così vario nella forma delle fue ope- 
re , con ogni ragione appropiarJI ciò , che 
in ungrazìofo apologo di Plutarco (I) fi fin- 
ge haver rifpofto la Madre alla luna , men- 
tre da lei era pregata , che le fat effe una ve- 
lia : Come può , ò figlia , per te farli alcun 
abito , fe ad ogni tratto parli d'una in altra 
figura ? Prendine prima una (labile , & all'o- 
ra potrà quello mifurartifi , e ben corrifpon- 
derti al dono . Aggiunger! alle dette ragio- 
ni , che, tanto cialcun uomo fi vede piùdif- 
pofto à perfettamente vivere.; quanto più al- 
tamente tiene impreffo nell' anima qualche 
oggetto fopranaturale di gran forza per 
moverlo , come a cagion d'efempio l'amabi- 
lità di Dio , l'atrocità delle pene infernali , 
l'immenfità della gloria celelle . Giachè, ria- 
vendo quel!* oggetto così vìvo d'avanti , & 
è più difpofto à fare per elfo , che per altro 
motivo , i fuoi atti ; e » per elfo facendoli , 
con maggior perfezione, perchè con impul- 
fo più efficace fuol fargli . D' onde cavo io 
due confeguenze à favor del mio intento : la 
prima, che , procedendo da un'ifteffa cagio- 
ne , cioè dalla vivaprefenza del motivo one- 
lìo , sì la perfezzìone , sì l'uniformità de'no- 
. Hn_ 

l i j P-t:re,lÌ3.i. ()j laCoav.fepitmSa^. 
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CAPO IL 41 
firi atti ; quando più perfettamente , all'ora 
più ancora uniformemente fi opera . La fe- 
conda , che gli uomini fanti , fi come conia 
Jor diligenza , e fervore fomentano, anzi Tem- 
pre più rinvìgorifeon le fpecie di quello , ò 
di quell' oggetto fpirituale , che una volta vi- 
vamente hanno apprefo ; così fogliono an- 
cora più lungamente degli altri confervare in 
sè Rem Pimpulfo fòpranaturàle indi concepu- 
to , e perciò con maggior unità di motivo 
operare. Il che meglio ancor potrà fcorgei- 
li , fe diamo un occhiata à quelli fra loro , 
di cui più diilinte ne' libri habbiam le me- 
morie . Giachè , rimirandoli con qualche 
attenzione > ci farà facile il ravvifare in ciaf- 
cun d' eflì un certo fpirito t e modo di ope- 
rare fuo proprio , unitiflimo in tutte le fue 

Sarti , fempre fìmile a sè , fempre regolato 
agl'ilteflì prìncipj , fempre ad un fol fine in- 
tento , e rivolto . 

S. Se bene à che fpendiaino più tempo 
in moftrar la falfità d' un alfunto , il quale , 
quando ancor tulle vero , noa ci farebbe in 
veruna maniera contrario ? Moltiflìmi , fen- 
za operare con unità di motivo , Cono giunti 
à gran fantità . Sia il fatto così , nè tutte le 
r*gtoni da noi addotte in contrario habbian 
forza di moverne anche un minimo dubbio. 
Potrà forfè perciò fuperflua & inutile alla 
fantità riputarfi l'unità del motivo ? Niente 
più al certo , che fupetfiuo à confeguir le 
faenze polla dirfi l'altrui magiftero , perchè 
molti fenz'effo habbian conlèguita quella , ò 
quell'altra faenza . Che dunque potrà dal 
.fuddetto prefuppoflo inferirli ? Quello fo- 
lamente , che, lì come, per efler l'altrui ma- 
giftero mezzo di fua natura giovevole a con- 
feguir le feienze ; que'medefimi , che fernet 
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4 i INTRODUZZIONE. 
di elfo le confeguifcono j ajutati da etto , e 
più facilmente , e con maggior perfezione 
confeguite le h avrebbero ; così , pereffer V 
unità del motivo, quale nel capo anteceden- 
te Thabbiam dimoftrata , mezzo di fila na- 
tura uiililfimo alla fantìtà , que* medefimì , 
che fenza l'ajuto di effa fono giunti à gran 
fantità ; con l'ajuto di effa e più facilmente, 
e con maggior avvantaggio vi farebbero 
giunti. Di modo che , in qualunque fia ipo- 
teli , & ammettendo per vero anche ciò , 
che gfi Avverfarj fuppongono , rimane cer- 
tìffi.mo , non poter ella dirli fuperflua ànef : 
fimo ) ma più torto utìlifTìma a tutti : anzi 
ancor neceffaria , fe non per qualunque , al- 
méno per i! più prefto , più facile , e pai av- 
vantaggiofo profitto nella perfezione Cri- 

'* l3 9. a Vifta dunque l'infuffiftenza delle due 
prime oppofizioni ; efaminiamo » fe maggior 
fondamento vi fia nella terza , la qual fi ri- 
duce , al parere quella noftra unità un vio- 
lento , Se irragionevol legame dell'umano 
volere . E ciò per due capi : primieramente 
per l'appetito naturale , che han gli uomini 
di varietà e mutazione , annoiandoli infìn 
de 1 piaceri , quando fieno continuamente 
gPiftefli . Onde non può effere , che tedio- 
fo lor non riefea il continuare per tutu la vi- 
ta un moto sì uniforme , quale è quello , di 
chi indrizza tutti i Cuoi atti ad un folo e me- 
defimo fine . Secondariamente per la mol- 
tiplicità delle tante, sìdiverfe, efpetTo anco- 
ra contrarie difpofizioni , che in elfi 1* une 
all'altre fi veggono tutto giorno fuccedere . 
Mentre oggi fperimentano maggior facilità 
in operare per tema del Male , doman poi 
per amore de! Bene : adeffo fi fentono più 



Digitized.by Google 



CAPO II. 4?. 
inchinati à quella, adeflb a quell'altra vir- 
tù : ora più gli muove l'oneftà del ben vive- 
re , ora la grandezza del premio eterno , ora 
il delìderio di piacer a Dio . Alle quali di- 
fpofizioni par certamente più ragionevole 
il conformarli , variando, fecondo la lor mu- 
tazione , i motivi; che ripugnare, concinnan- 
do à fèmpre operar per l'ifteflo , eziandìo 
quando effe ci fpingono altrove . Giachè 
nella prima maniera , quanto più foavemen- 
te , tanto con maggior alacrità e pienezza 
di volere fi opera : dovechè nella feconda, 
facendoli il più de* noftri atti contro la pro- 
pesone attuale dell' anima ; forza è , che 
men prontamente , e con maggior ripugnan- 
za fi facciano. 

io. Così gli Avverfarj • Ma qital fodezza 
può mai ritrovarli nell 1 addotto difcorfo , 
mentre non altrove fi fonda , che sù mobil 
arena dì fallì fuppofti ? Suppone da prima 
contro a'principj più certi della vita fpiri- 
tuale , dpverfi fra le ftrade di effa preferir 
«niella, ch'i di minor tedio , à quella , incui 
■è maggiore il profitto . Mentre, per contra- 
pefo preponderante a tutti i rilevantiflimi , e 
fpeciali vantaggi , da noi nell'unità d'interi- 
zione ofièrvati , non altro produce , che la 
noja di quel fuo non mai vario operare . Co- 
me le nella fcuola dell' Evangelio fi facefle 
gran cafo difimili noje : nè più tolto le prin- 
cipali fue Mafllme foffero , Ylntrar» ptr ai». 
gujìam fnrt*m , V jthntg&rt fmetipfum , e il 
TotUrt cructm fuam , cioè il farli una conti- 
nua violenza , e l'andar fempre .contro le 
inchin#zÌoni del genio . Se gioconda è la 
^vita de'veri fervi di Dio i la lor giocondità 
non proviene dalla delicatezza in fuggire , 
ma dalla prontezza in abbracciare , e dalla 
- affuc- 
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44 INTRODUZZIONE. 
afiuefazzione a foftenere i travagli. Non fòt- 
traggono al giogo le fpalle, ma detraggono 
la gravezza dal giogo : nè preferifcono al 
molcfto il (bave , ma fanno , che foave di- 
venga il moleito : fcemandofi con ciò l' ar- 
duità , che fuole accompagnare le azzioni 
più eroiche, fenza punto diminuirà la lode, 
che Tuoi rifultare dalle azzioni più ardue . 
Artificio mirabile , e ben offervato infin da 
quel Savio Gentile: mentre pronunziò , nel- 
la materia delle nofìre elezzioni non doverfì 
mirare , quanto ella gradevole, ma fol quan- 
to lodevole fia : ( 1 ) Pittim cltgt ofiimam : \mun- 
tlam confuttudo facitt . 

n. Suppone di più, contro Tefperienza 
comune , qualfifia forte d' azzioni riufcire 
univerfalmente nojofa , ove fempre fi con- 
tìnui l'iftefla ; non diftinguendo per poca 
avvertenza le azzioni , che han per fine il 
folo diletto , dall' altre , il cui fcopo princi- 
pale è Tonetto , over l'utile : con accomu- 
nare perciò alla continuazione ancora di 
quefte la noja , e fazietà , eh' è fol propria 
di quelle . Errore faciliflìmo a feorgerfi , 
purché fi confideri il quotidiano operare 
degli uomini . Moltiflìmì de'quali veggìaino 
panartene la lor vita , ìmmerfi con tutto 1' 
animo in laborìofiflìmi ftudj , chi di Filofo- 
fu, chi di Matematica , chi di Retorica, ò 
altra tale faenza, fenzache mai b s'infallidi- 
fcano di quel fèmpre medefimo oggetto , ò 
fentano uè pur minima voglia di cambiarlo 
Gon altri ftudii diverfi. Tanto è vero , che 
quantunque nelle operazioni di mero guilo 
la varietà e mutazione , conforme al Filo. 



fofo ( m ) da noi fopra citato , res 
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nati (finta fic. anzi, come Neri prova l'Orato- 
re ( n ) Romano , in quelle principalmente, 
che fon più guftofe , rohfftéti faftìdium finìii- 
mum fit ; nell' altre tuttavia , dove il dolce 
fcaturifcedall'utile, non hanluogofomiglian- 
ti vicende: ma il progreflb dell'opera , fi co- 
me più conferifce, che pregiudichi all'utile; 
così più ancor vale ad accrescerne, chea fce- 
marne il diletto. 

12. Suppone in terzo luogo , che a libe- 
rarli dal tedio miglior mezzo fia il cedergli , 
abbandonando per vii tema di effogli eferci- 
zj increfcevoli , che l'animofamente refifter- 
gli, profeguendo , fenz* alcun Tuo riguardo, 
ciò , che in fila affenza fu per giufti motivi 
intr.iprefo . Principio niente men falfo , 
che fé chi cavalca un poliedro capricciofo 
& indomito, fi perfuadefle, di doverne tanto 
men molefto provare il maneggio , quanto 
minor forza facefle allo ftravagante e con- 
tumace fiio genio . Nella quale erronea ap- 
prenfione , confeffa (o) Caffiano, di efserfl 
pur egli trovato sù prkicipj della fua vita 
eremitica , finche ne fù opportunamente 
cavato dall'Abbate Mose. Perchè, riaven- 
dogli confidato , come il dì antecedente era 
flato forprefo da un imolerabil rincrefci- 
mento della fua cella , nè fe n'era potuto 
fgravare , fuorché con l'ufcire diefsaj T'in- 
ganni a partito , gli rifpofe il prudentiiTìmo 
Vecchio, fepenfì, che quello na flato rime- 
dio , e non anzi fomento della tua (regolata 
paiTione. T^on te ah ta libera/}/ , fed magis fe- 
ti adiiflum ac fubdimm prtbttifti . Grariùt- 
tnita te , ut dtftrtarem « fugìthum , dtinceft 
Mwfarius impugnabìi , yntm dt confitti» 

; fif- 

in) lìb j. de Gm.cap.f. - 
(oj De ipir. Aced. cap.tf. 
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4« INTRODUZZIONE. 
fitpcratum frittimi aufHgifft cmfftxit . Per le 
quali parole fatto egli circa quefta materia 
più accorto , conciuude , jfctdi* impugnx- 

t'onim non declinando fugiendam , ftd rejìjlen- 

do fuptrandam . E con ragione per certo . 
Giache , non eflendo pofiìbile , à chi Tanta- 
mente vuol vivere , l' allontanarli da qual- 
fifìa occalìone di tedio ; chi molto lo teme, 
e perciò follecitamente fchiva tutte l'occa- 
iioni dìeffo ; in quelle poi , che non può de- 
clinare fenza notabil pregiudizio dell' ani- 
ma , lo prova , mediante la confueta fua 
fiacchezza, sì grave ; che ne riman quali opj- 
preffo . Ladove al contrario » chi con ani- 
mo virile il difprezza , nè mai per conto di 
lui abbandona U Tuo meglio ; viene in poco 
tempo ad acquetarvi fopra un total predo- 
minio « &afarfelo, non che tolerabile , ap- 
pena feribile . Giulio come , chi , per libe- 
rarli dalle tirane apprenlioni della fua natu- 
rai timidezza , patta folo di notte pe'cimite- 
rj , ò altri luoghi funefti , d'onde effa con 
imaginì di più formidabile afpetto il ritira . 
A cui quantunque la prima volta lì arricci- 
no per orrore i capelli , e venga meno il fia- 
to , e'1 cuore ad ogni pano rifalli ì tuttavia, 
con tornarvi altre volte , fi va femprc rinco- 
rando , e fempre più affa e fa ceri do al dil pre- 
gio di que' vani fpauracchi , infino à con Ce- 
guir finalmente una tal Acutezza ; che gli lìa 
da li io poi oggetto difeherno ciò , che pri- 
ma lo faceva agghiacciare di fpavento .. E 
così in fatti fuccede nel rafo nollro : dove» 
con vincer l'uomo qualche picciol faftidio > 
che fu'principj porta feco l'uniformità d'o- 
perare , & come s* avvezaa à lìimar poco 
quefto genere di difficoltà , non facendone 
cafo 3 nè pur in materia di minor importar*. 

U? 
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CAPO II. 47 
ssa : così poi e mollo meno le lente , & affai 
più facilmente il difpregìa in altre più necef- 
farie materie : cioè in profeguire rifoluta- 
.mente molte opere , nè poco di fua natura 
increfcevoli, nèpoflìbili, feri za fcapito del- 
la perfezione , à lafciarfi . Il cui tedio pe- 
rò j non potendo , come intrinfeco alla lo- 
ro materia , con la varietà del motivo fchi- 
varfi ; gli riferirebbe doppiamente gravofo, 
quando per l'addietro fi fotte avvezzato più 
tolto à fuggirlo , che à vincerlo . 

ij. Suppone per ultimo , che lì come, chi 
non ha inabilmente prefitto al fuo vivere ve- 
rmi proprio motivo ; ora fentelì più dìfpo. 
ito adoperare per quello , ora più perquelP 
altro s. così l'ifteiTa vicendevolezza pur prò- 
vi , chi fi è determinato per fempre ad un folo , 
Prefuppofto anch'elfo falfiflìmo . Pofciachè 
quelle varie difpofizioni di animo ò unica- 
mente , ò principalmente provengono dalla 
di ver fa apprendendogli oggetti , the ad ope- 
rare ci fpingono . De* quali rapprefentando- 
cificon vivezza maggiore adeflo uno, &adef- 
fo alcun* altro i ritolta conlèguente mente in 
noi quella maggior attitudine d operare adef- 
fo per l'uno , & adeflo per l'altro . Or chi 
fi è fcelto per principio , e per regola di tut- 
to il fùo vivere un determinato motivo , fi 
come da quello prende la materia del quoti- 
diano fuo meditare , nè d'altro più volenrie-, 
ri ,ì> più fpelTo penfa , legge, e difeorre ì 
cosi viene à radicarli nella mente una gagliar- 
diiììma apprenfione di elfo , & ad haverlo 
in ogni tempo prelènte con affai maggiore 
vivezza, che qualfivoglia altr'oggetto , per 
?OÌ^«TcW>efi muovere.. Alla quale-sìviva, 
e si nfia apprenfione congiungendofi per fo- 
prapiù l'abito di rimirarlo , di volerlo » e di 

■S '.j, ha- 
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48 INTRODUZZIONE. 
haverlo per unico (yie in tutti i Tuoi atti ; co- 
me potrà egli fentirit mai men difpofto , ad 
operar per elio , che per altri differenti mo- 
tivi ? Non potrà certamente : mà quell'uno 
farà Tempre , quafi il Monarca , il Padrone, 
e il Sovrano , da cui più , che da qualunque 
altro , dipenda, efecondo gl'impulfi del qua- 
le , affai più connaturalmente , che fecondo 
quelli di alcun altro , fi muova la fua volon- 
tà , in quanto mai opera . 

14. Conchiudiamo per tanto dalle cofé 
dette fin ora , che l'operare con unità d'in- 
tenzione nè in veruna manierapuò dìrfi tedio^ 
fo , e violento ; nè , quando ancor fuffe ta- 
le , dovrebbe da veruno per quefto capo la- 
feiarfi . Non è tale , perchè tutte le difpofi- 
zioni sì dell'intelletto , sì della volontà con- 
corrono a perfuaderci il contrario . Nè do- 
vrebbe, benché tale, lafciarfi; sì perche l'al- 
tre fpecialì utilità, chedaeffocaviamo, balle- 
rebbero à compenfar foprabbondantemente 
quella poca moleftia i sì perchè , chi venif- 
fepiùmoflb dalla fua nojaalafciarlo , che da 
qualunque filo frutto ad abbracciarlo ; fi av- 
vezzerebbe a temer pìùdelgiufto , quaficon- 
fiderabil male , tutto ciò , eh' è di tedio . 
D'onde poi feguiria , che , trovandoli nella 
vita fpirituale moltiffìmi efercizj , non poco 
di fua natura tediofi ; egli , frante la (over- 
chia. delicatezza , à cuifìèinquefta parte af- 
fuefatto , ò verrebbe à lafciare pur quefti , 
come lafciò l'uniformità d'operare ; ò , non 
lafciandogli , ne fentirebbe affai più grave il 
faftidio , che fe con l'uniformità di opera- 
re fi foffe abituato à fpregiar ogni forte di 
tali moleftie : e così , per efferfi fottratto da 
un tedio , fionderebbe tutti glialtri doppia- 
mente fenfibili.- . ■ 
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CAPO TERZO. 

Che Dio è quell'ano Tffctffm» , à citi f ih utilmen- 
te , cheàverun altro ftmifà a e moti- 
vo , f ito ri dtirfi tutto il no- 
firo ben vivtre . 

SE veruna queftione $' incontra , che me- 
riti Audio fpeciale in difcurerla ; fpecia- 
liflìmo il merita quella , in cui fi tratta di 
determinare i principj del vivere umano . 
Hoc tnim con/iituto ( come fcfìve (p) Tullio 
circa Io ftabìlir l'ultimo fine) conftituta fmt 
omnia . Ham in cteteris rthui fi ignoratiti» e/2 
qui 'dpi 'am ; non plus incntnmodi efi , quarti } quan- 
ti quoque tarum rerum efi . Summum amtm 
Bonum fi ignoretur ; vivendi rationem ìgnorari 
nectjfe efi . Ancorché una qui fia la quelito- 
rie ; non uno tuttavia è il punto , che vi lì 
tratta : ne il fallirvi è commettere un fo- 
le errore , mà una ferie di tanti errori , quan- 
te fono le confeguenze , che indi fi cavano : 
fuccedendo 3 a: chiunque fi trova in tal de- 
liberazione , cib , _ che al viandante , nell*- 
appigliarfi ad una dì più ftrade diverte . Men- 
tre quale, ò diritta verlò.il -termine prefif- 
fo , ò à quello contrariai la fi/rada , che 
elegge 5 tale è necefìario; che fia cìafcuno 
de'fuoi pafiì feguenti , tale tutto il fuo viag- 
gio . Trattandoci per tanto da noi di eleg- 
gere un principio , che ci ferva per rego- 
la di tutto il noftro ben vìvere j chiaramen- 
te fi vede , quanto c' importi , l* eleggerlo 
fra tutti gli altri , che poflbno farcifi avvan- 
ti , ih ogni genere ottimo . Or 1 io , fi come 
hò affermato nel titolo 5 così torno qui a re- 
_ lnmd»x- Ml'ymUece/ f. C pj- 

(Pi Lìb.j.de FitubUf. 
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so 1NTRODUZZIONE. 
plicare , che, andando in cerca di effo per tut- 
to l'Univerfo ,"e mettendo in opera non fo- 
lainente le feflanta quattro regole , Iafciate 
da{q) Ariièotile , ina quante altre fenepo* 
tenero affegnar d'avvantaggio , per difcerne- 
re fra più oggetti il migliore j non ne trove- 
remo mai uno , il quale in verun genere » ò 
requifito polla paragonarli cclfommo , ce in- 
creato Bene » ch'èDio . Talché , fé non vo- 
gliamo errare in on punto di sì gran confeguen- 
za , con fare & à luì un manilèlrilììmo torto , 
& ànoi un graviflìmo pregiudizio ; nonpoC- 
fiamo preferirgliene alcuno : mà ciènecefia- 
rio il rivolgerci à lui , raffilarci in lui , il 
prender lui in fomma per unico fine , e prin- 
cipio , da cui proceda , & à cui lì indrizzi , 
quanto mai di bene facciamo . Il che quan- 
tunque fìa cosi chiaro , che non ha bifogno 
di prova » nondimeno , perchè ogni vero al- 
tramente ci muove , crnando lìa beri compre- 
fo , che quando fofo alia grotta , & in con- 
fi! fo fi apprende ; non farà fe non utile , ino- 
ltrarlo alquanto più didimamente , fecondo 
ciafeuna di quelle condizioni , che rendon 
■ meritevole di eleggerli un motivo , e parti- 
colarmente quello , a cui debba ridurli , e 
con cui regolarli tutto il ben viver dell'uomo. 

i. Tré fono » come può ciafeuno vedere» 
le condizioni fuddette , cioè PTJnìverfalità > 
per poter concorrere adogn'atto vìrtuofopof- 
iìljile : l'Amabilità , per muovere con foave 
efficacia i noftri voleri : e l'Eccellenza., per 
fnllcvare à gran pregio ilnoftro operare. Af- 
fin dunque che il motivo , da noi qui ricer- 
cato » venga ad edere inogni generéommo; 
deve in primo luogo bavere un ampliflìma , 
Scumverfaliflima sfera: sì perchè d'altra mi- 
. . nie- 

(<1) Lib.j. Top. ìumo. 
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nìera non potrebbe darci l' impililo ad ogni 
genere di operazioni virtoofe ; sì perchè all'- 
ampiezza del motivo , perori lì opera . cor- 
rifponde l'ampiezza dell'abito , che con l'ope- 
rare fi acquifta . Laonde , fe il morivo hab- 
bia forza di fpirigerci ad ogni genere di ope- 
razioni virniofe > con qualunque aito , che 
in quella , h altra particolare materia per ef- 
fo facciamo , verrà à produrli m noi la facili- 
tà dì virtuofamente operare non in quella fel- 
lamente , mà in ogni altra- poflìbil materia - 
Il che è un acquiftare ?! medefimo tempo gli 
abiti di tiftte le virtù , con acquiftame uno 
equivalente à tutti effi. 

3. Amabiliflìn» m oltre Jeveeflere . Per- 
chè , quanto più tale farà ; tanto pio volert- 
teri , e con maggior facilità fèguiremo i fitoì 
impulfi; venendo così àrendercifi foave 1*0- 
nelto .: che è il mezzo più d'ogn'ahro effica- 
ce per conciliare alla virtù il genere umano, 
e che perciò diceva quell'antico (r) Sparta- 
no unicamente da sè procurarli nelPeducazion 
deTuoi allievi. Pofciachè , non vi effendo 
altra remora , che ritiri gli uomini dal ben ope- 
rare , fuorché la moleftia , e malagevolezza , 
che in elfo rincontra ; tolra quefta dì mez- 
zo , tolto pur ne farà qualfffìa impedimen- 
to e ritegno. 

4- Convien finalmente , che fia il più eh" 
eflèr poffa pregevole , e fuperiore in eccel- 
lenza ad ogn'alrro . Gfachè , come l'acqua 
neHe fontane tanto fale più alto , quanto 
featurifee da forgente piò alta ; così fuma- 
no operare da quanto più eccelfo motivo 
procede, à tanto più fublime pregio fi innal- 
za . Verità ricevutiflima in tutte le fcuole: 
<rove è ìnfegnamerrto comune , gli atti no- 



ti) fiut. vjit, poffe doceii . 
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fi INTRODUZZIONE. ( 
Ari , qualunque eflì fieno, trar la Tua dignità 
dall'oggetto , che mirano. Laonde &(f) A- 
riftotile dall'occuparfi la Metafilica circa hono- 
vubilìjfimum tntimm deduffe la di lei fuperio- 
r'rtà infra tutte le altre fcienze ; e (t) SanTo- 
mafo dal confifìer le virtù teologali tn attin- 
gendo primam rtgutam , & quod earum tb]t&t*m 
ep Dws , inferi la loro eminenza fopra tutte 
l'altre virtù . Nè fenza manifeita ragione : 
attefo ferialmente l'aflìoma certiflìmo del 
medefimo (u) Santo , che Mutuai tx co ba- 
ita cft , quòd vult Bottina . Pofciachè , fenell 
effere buono l'oggetto voluto fi fonda l'one- 
ftà dell'atto , che il vuole ; chiaramente ne 
fiegue , quanto più di bontà lì trova nell og- 
getto voluto j tanto più ancora d'oneftà ritro- 
varli nell'atto , che rivuole. 

5. Vediam dunque , quanto in ciafcuna 
delle condizioni proporle il fommo , & 'ri- 
creato motivo fi avanzi oltre a quelli , che 
in fuo luogo potrebbonfi eleggere . Si avan- 
za primieramente nellWiverfalìtà , & eften- 
iìone ad ogni genere d'operazioni virtuofe . 
Mentre , quanto al comune degli altri , fi 
com* elfi , qu al d'una , e qual d'altra parti- 
colar virtù , fono proprj ; così non più lar- 
gamente , che quanta è la materia di quelle, 
lì (tendono . Vedefi ciò nel motivo della Giu- 
llizia , il quale mi fpinge , perchè io dia agli 
altri ciò , ch'è loro dovuto , mà non pan- 
mente , perchè moderi i piaceri del gufto > 
e del tatto . Vedelì in quello della Fortez- 
za , il quale può bensì ffimolarmi à gene- 
rofamente incontrare i più ellremi penco- 
li , mà non altresì à raffrenar la colera , e 

(0 Lib-ii. Mei. cap.8. 
U) i.i.quxft.i).ait.«. 
(u) Lib.3,con«a tieni, cap.116. 



Digilized by Google 



CAPO III. U 

la foverchia eftirnaxion di me fteffo . Vedefi 
in fonuria ne'motivi di tutte l'altre particola- 
lari virtù: ciafcuno de* quali a quello , ò a 
uel folamente , e neffuno a qualfifia genere 
"operazioni virmofe può fpingerci. Mànon 
così pure il motivo della Carità, cioè H forn- 
irlo, & uni verfali (fimo Bene, cheèDio: al 
quale , come a mi fura unica , & ultimo fine 
d' ogni creata onertà , tanto effenzialmente fi 
riferifce di fua natura qualunque buon atto 
potàbile; che tutta la bontà di ciafcuno fra 
elfi non altrove confifte , fuorché nell'haver 
relazione, Scordine a lui. Talché l'ifteffofia, 
fecondo (u) l'Angelico , non poter un az- 
zione a Dio riferirfij che l'cflèr peccamino- 
fa, e malvagia. 

6. Che direm poi della fua amabilità , e 
quindi dell' efficacia in facilmente , e foave- 
mente tirarci ad ogni atto lodevole ? Som- 
ma è certamente ancor quefta , e fuperiore 
per ogni capo a quella di qualfivoglia altro 
virtuofo motivo . Perchè primieramente , 
cffendo l'anima noftra creata per Dio; por- 
ta imprefia in sè fteffa una fimpatia , e ten- 
denza naturale verfo luì, tanto più forte di 
quella , che ha verfo gli altri beni oneftì , 
quanto più gagliarda è l'inchinazione d'ogni 
natura al fuo fine , che a* mezzi, con cui 
può comeguirlo . Perlochè dice S. Bafilio , 
cheficomeneffuno ha bifogno , di chi l'am- 
maeflri ad amare i fuoi genitori, mentre la 
fua fteffa natura a ciò baltantemente lo fpm- 
ge i ( X ) Sic , & multò etiam magi: , nulla 
tharitmtis in Dmm txttrna efi ttifctplitìa: ftd 
Ulieo , ut conflitutum *ft animai, ( dehotninelo- 
9»or ) inftu ti mar» naturali; quidam rationis 
C 3 ,fi ■ 

(11) De Char. art 7 & I. t. <111xfl.11 . atf.4. 
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H INTRODUZZIONE. 
tfi vis , qu* in fttff* mmandi ntctfftudinii ini- 
imontinet . La qual Empatia , fe bene , pee 
partorire un amore perfetto , richiede F 
to della grazia divina ; non pub tuttavia ne- 
garli , che fia una gran difpolìzione , per fe- 
condar più facilmente le ifpirazioni divine • 
quando ci eccitano ad operar fopranatural- 
mente per amor di quello oggetto , che ci è 
tanto connaturale, & a cui l'iflefla natura col 
fuo pefo c'inchina . Inquella guifa che l'amo- ■ 
re, da noi naturalmente portato a'nolìri con- 
giunti , ci rende affai più di frolli ad efercitar 
verfo loro , che verfo gli Uraoieri , e nemi- 
ci , le dimolìrazioni di carità , nella legge 
divina preiiritte. 

7. Si aggiunge per feconda ragione , che, 
quanto ciafcun Bene di fua natura è mag- 
giore s tanto ancora , cauri* faibm , pili efc 
ncacemeate ci muove ad operar per fuo amo- 
re . Ne verun oggetto creato può , quanto 
alla bontà , venir in paragone con Dio : il 
quale , ò fi confideri rifpettivamente à noi , 
come vien confiderato dalla fperanza teolo- 
gica ì & è la twttra uaica , e total beatitudi- 
ne : ò.fi rimiri qital'è insèfteffo , comevien 
rimirato dalla carità ; & è , fecondo i San- 
ti (y) Agoftino , & Anfelmo, h°*un mnt. 
km BexaTitm : omnt , & unum , tomm , & fi- 
Lum Somm 3 cioè un interminabile abiflb 
d'ogiji perfezione , e bontà . Talché non 
può dubitarli , che fotto quallìlta delle fudet- 
t« due confiderazioni habbia maggior forza di 
quallìfia altro bene onefìo , per farli amare 
da noi > e per fare , che , mediante l'impul- 
fo del fuo amore , liam pronti ad ogni forte 
d'operazioni virtuofe. 
fi. Il che tanto è ancora più vero , quan- 
.._ to 

l y ) AÙg.'Tnl^loi.AnfeI.Piorbl.i:ap.i}. ~ 

• I 
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CAPO Ut S* 
to che quello fovrano motivo , nello ipro- 
narci all'opere buone , non c, toghe A avan- 
ti veruna parte di quelBene «netto .che nel 
nollro operare 11 ttova , IM > «2ÌXjR2£ 
■ù ad eiTo cifpronano : ma più tollo ali ama- 
bilità propria di untai Bene , la miai fola dal ; 
l'altre virtù vien confiderà» , fovMpoM a 
avvamsggio un altra maggiore amabilità , 
rioèU fio ordine , e U 55 relazione a d un 
Bene infinito. Vediamolo m uno , odueelcm. 
pi . Nel dar la limonila al povero vi e 1 o- 
neltà di foccorrere al proffimo e per que- 
lla precifamente fi muove la Mifencordia . 
Nel perdonare l'ingurie vi elonelU di tener 
à freno la colera , e di quello fole- motivo 
fi ferve la Manfuetudinc . Che fa dunque la 
Carità > Lafcia forfè , nel dar la lime-fina al 
novero , e'1 perdono al nemico , di conli- 
5erare la propria, e fpeciale onefta di tali 
atti > Nò f La confiderà nientemeno , che 
la Mifericordia , e la Manfuerudine : ma , 
-dove quelle in ella unicamente fi fermano . i 
patta ella più oltre , a proporli quell ìitelia 
onellà , come à Diograta , come da lturac- 
comandata , e voluta , cioè ad indorarla m 
certo modo d'una nuova più eccellente one- 
llà , per cui dall'ordine di motivo puramen- 
te morale li follevi ad effer motivo divino, 
e teologico . Il che manifeftamente li icor- 
ge , fe Ila un diminuirle , ò pur anzi un rad- 
doppiarle 1' amabilità , e la forza di muo- 
vere. . , 

i>. Oltre a ciò , fe profegmamo a para- 
gonare più attentamente l'increato moti- 
vo della carità con quelli dell' altre virtù ; 
vi feopriremo una nuova , & affai confi- 
derabil differenza , quanto al punto prefen- 
le : cioè , ch'egli folo è motivo puramente 
C 4 ■» 
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16 INTRODUZZIONE. 
impulfivo alle azzioni virtuofe : dovechè 
ciafcun' altro con gl'impulfi ,. che ad effe ci 
dà , può unir qualche cofa di ritraente , e 
contrario . La prima pane dell' all'unto è cer- 
tifiìma : non effendoli mai ritrovato veru- 
no , a^ cui il precifo amore di Dio ruffe , ò 
potefs' effere nè pur minimo impedimento 
al virtuofamente operare. La feconda poi fi 
dimoftra: perchè gli atti buoni , fe non fi 
fanno per amor di Dio j Toglion fariì per a- 
mor di noi ftelfi -, al fol bene de' quali for- 
malmente appartiene la loro interiore one- 
•ftà. Or l'amor di noi fteflì , come quello 3 
che univerfal mente rimira qualfifia noftro 
fcene, ancorché per un verfo ci fpinga a vir- 
tuofamente operare , in quanto, è ciò utile 
alla floflra perfezzione , e falute ; ; tuttavia 
per un altro capo hàpur forza di ritirarcene, 
inquanto è ciòlabonofo, molelto^ e contra- 
rio ad altri noftri beni fenfibili . Talché , ef- 
fendo motivo inlìeme attraente , & infieme 
qncor ritraente > non può. imprimerci una si 
pura, sì totale, esì-vigorofa tendenza ver- 
fo la virtù, come l'amor divino, in cui nul- 
I» é mefcojato di ritegno, ed'ottacolo, che 
nerenda le attrattive men forò. Nè veruno 
mi opponga , ritrovarli due font d' amore a 
noi fteflì : 1* uno virtuofo , che rimira precì- 
famente i beni onefti, & a quelli puramente 
ci fpinge; l'altro vìziofo, che fi porta verfo 
i beni fenfibili , e per conto d'elfi ci ritira 
dal profeguimento de' primi . Perchè ambe- 
due quelli amori , oltre i fuoi particolari , e 
Viverli principi , procedono ancora, quali 
da principio comune , dall' amor universale , 
con cui ciafcun uomo rimira sèfteflo, volen- 
doli qualfifia forte di beni in attratto : e con- 
ftguememente l'efercizio d'elfi non è mai 
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CAPO III. %i 
fcompagnato dall' efercizio ò attuale , ì> al- 
men virtuale di quello. Laonde non poten- 
do effer nell'uomo l'amore de' beni onefti , 
in quanto utili a sè, fenza l'amore univerfa- 
le di sè : e nafeendo da quello amore uni- 
verfale di sè l' amor parimente de' beni fen- 
fibili , il quale è Tempre di qualche impedi- 
mento all'amore de'beni onefli ; chiaramen- 
te fivede, che chi opera per amor di qualche 
bene onefto, in quanto utile a sè, fi come o> 
pera in virtù d'un principio, da cui parzial- 
mente procedono anche gl'atti contrarj; co- 
si non può - moverti con impulfo totalmen- 
te femplice e puro, ma mefcolato di contra- 
rietà, dì renitenze , e dì oft acoli. Dovechè 
chi lì determina ad operare per amor di Dio 
folo , & in quanto precifamente il Tuo atto fer- 
ve alla gloria di luì; fi come in ciò non riflet- 
te punto a sèlleffo, né condefeende in veruna 
maniera al proprio Tuo amore; cosi ò nulla, 
ò affai meno fente i ritegni di quello: e dall' 
altra parte non trovando oppofizione veru- 
na per conto dell'amore divino, da cui uni- 
camente vien mofsoi feconda con ogni faci- 
lità, e pienezza di volere i fuoì efficacifli-nu 
impubi. Talclièsìperqaefta, sì per l'altre ra- 
gioni di fopra , evidentemente apparile , 
tra quanti oggetti pofsono fpingerci alle ope- 
razioni virtuofe , non trovarfene alcuno , 
che faccia sì foave violenza al noftro volo 
re, come quell'Uno, e fommo , ch'è il fine 
di tutti i fini , il Bene di tutti i beni , l' ama- 
bilità di tutto l'amabile : verfo cui la noftra 
iitefsa natura, come verfo il noftro unico cen- 
tro, con fimpatiche impreffioni cifpinge: & 
in cui niente fi ritro va che pofsa per vermi con- 
to dalla virtù ritenerci , niente , che non hab- 
bia infinita efficacia di attrarvici. 
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io. Rimarrebbe il dirnoftrare per ultimo 
U medefima fuperiorità dell'increato mo- 
tivo s guanto pure alla terza condizione pro- 
pofta j cioè aita fomma dignità , che ineffò- 
fi trova s e da eife ne'noibi atti ritolta . Mà 
qual dubbio può eflèr dì ciò , appretto chi 
eziandio fuperfici al mente conefca quell'in» 
èttite e fingolariffimo Efiere ? O' come noti 
fc gli ferebjw da me anzi ingiuria , che o- 
aorc » quando mi metteffi feriamente à pro- 
sare , eh' egli £a il più nobile oggetto di 
quauti mai ne può rimirare la noftra volon- 
tà c&' Tuoi atti ? Lungi » lungi ^ualfifia pa^ 
ragone , da chi è il tutto , da chi nulla può 
haver comune con altri , da chi efee fuori 
d* ogni ordine , fi folleva fopra ogni pro- 
porzione » trapala ogni limite . Balta dire , 
che tutte le create , e creabili eccellenze 
( z ) quaji non fini » $t funi c«ram io , & qu4- 
$ mhiium , & inani riputata funt it . Balla- 
dire , che quanto mai di riguardevole , di 
grande > e di efimio può rapprefentarcifi fuo- 
ri di lui , non è altro , che una finita » cioè 
minima partieipazione di lui , perciò folo- 
ftimabile , perchè vi fi ravvifa una non sò- 
qual lontaniulnu fomiglianza ò , per dir 
meglio , ombra , e yettigio di quella ideale , 
Se incomprenfibil bellezza (a>, Cupi* imita, 
limi putrir* , cH]tn comparatimi fada- funt 
tétttra , come in brevi , mà fugofe parole 
cela efpreiTe S. Agoftino. Balla dir finalmen- 
te , che fra tutti gli oggetti poffibili quello 
fole è fine degno di rimirarli da Dio , e 
perciò da lui effènaatmeme rimirato inquan- 
to mai opera , flante quel certiifimo oraco- 
lo , ( b ) V*ivtr[a friptir fmttiffim fr*m* 
■ r *fi 
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CAPO Ut 19 . 
*j! Deminus . Perlochè , quando noi pure il 
prendiamo per ultimo fine di tutti i no.ftri at- 
ti ; renderà , più di quanto da verun altro 
oggetto far lì patria , {ornigli ante al divino 
il noflro operare. 

il. Le quali cofe eflendo fuor d'ogni dub- 
bio ; già ciafcuno da sè fteffo ben vede » 
qual copia di fìngolariffimi frutti fi a per rac- 
corre dall'elezione di un sì uni venale , si 
amabile , sì eceelfo motivo : e quanta ra- 
gione havrà di gloriarli col Savio , che hà 
tutti i beni in quello fot bene trovati , (c) 

l'entrttnt mihi omnia bona, far'mt cura ilio . 
Sì certamente , Omnia bona : ei primo ne 
fia , che » havendo egli per fine di tutto il 
fuo virtuofo operare un oggetto , in cui s' 
include con ecceùo la bontà di tutti gli altri 
fini virtuofi i verrà quindi ad amar eminen- 
temente in qualfifia de'fuoi atti onetti l'o- 
neftà tutta potàbile , e per confèguente ad 
acquiftare gli abiti delle virtù , tutti infieme, 
e ad un tratto , compendiati nella fola ca- 
rità i (d) la quale , al dir di S. Agoftino, 
Vbì e/i , fola ttf* nevpùteft : anzi , fecondo 
che vi aggiunge il Ni fieno , ( e) tanto porta 
feco di fpirituali ricchezze ; ut , qui tam ha- 

£e*t , nullo alto boni carta: ; Umile per tal 

capo à quella celebre pianta di Plinio , (f) 
che » con efiere un foralbero ; tuttavia per 
arte d'inneflo rapprefentava un intiero po- 
rrtelo , anzi autunno di frutti , omni gerure 
famotumonufia : e meritevole tìe'magnìfici eìo- 
gj y che à quefto riguardo ì facri Dottori le 
fanno : intitolandola altri Madre di tutte le 
virtù , txtenstptiont fui finis tarumadus 

C 6 fr: 
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«o INTRODUZZIONE. 
««ine» ,',( e ) come un Tomaio <! Aquino 5 a J- 
tti rad'ce pur dell' ifteffc (h) StfUfc., m tt U 
ti «rio-/» rumi •*»<•* rtiut fndnrni ; ittmtUr 
.* «r««t« «.v »»« cktràm > come 

il Magno Gregorio i (i) altri oro celelte , 
tome un Lorenzo Gitifliniano : »»■**.. w 
l'oro rerreno ferve all'acquilto di tutti 1 be- 
ni temporali , e tutti virtualmente in se gu 
contiene i la Carità nientemeno ti "»»'«?■ 
<'i»»>i '» /< "»"»" 

w»«ti (0 altri finalmente T(.n«»J» (<i'f . 
e ViuaiUim f«rfi««W< , come il gran Vaio 
elezione S. Paolo. Che pero , fe quel- 
lo Spirito appretto 1' Evangelia S. Marco 
< 1 ) , interrogato del Tuo nome , nlpoie , 
L,ti,miU mmm ifi , qui' multi fomu i po- 
trebbe la Carità , à chi l'interrogane , qual 
virtù fia , con vocabolo più ampio rilpon- 

Turni,' . E fi come Annotile , attefa 1 abili- 
tà , che hà la mano di fabricare , (1) tifi- 
le , e fupplire tutti gli «Tomenti neceflart al- 
la vita ; chiamolla bfr.»"«— "j"'-"" 
m» : così , attefalafufncienia , che haque- 
fla fomma virtù , di produrre , eferorare , 
e fupplir tutte l'altre i può con ogni ragione 
thiamarfì, vitroitiirtuiHim. > ; ■ ■ 

12. Né follmente, col prefiggerci Dio per 
unico fine del noltro ben vivere , «righia- 
mo ad impofleffarci , mediante un fol abi- 
to , di tutte infiemt le Criftiane virtù i ma 
ad efercitar di più gli atti di elle , con aitai 
maggior merito , che fe gli efercitafiimo per 
i motivi precifamentf lor proprj, , contor- 



( E ) De Char. art. 1. (hi HomJ;. u 
(li Ur Cauo Con- cap.n. 
(1 ) Ad Kom u. Ac Colof.J. ( 1 ì «1 
(1) Lib. 3. De Anima. 



Digitized t>y Google 



CAPO III. 61 
me alla prometta del Salmo, (in) Abundtn- 
ti* dìlìgtnuous u . Giachè , fatò per il fud- 
detto più eccellente motivo , verranno a 
procedere da una più fublime virtù, cioè da 
quella fopracelefte carità, ( n ) Qj*x & fide, 
& fpt major tft , qitie & opera , & martyria 
fracedn : figurata perciò, come ben avvertì 
(o) Sant* Agoftino, nell'olio, liquore, che 
a tutti gli altri fovrafta, Per maggior dichia- 
razione di: che non voglio tralafciaruna pio- 
va , fuggeritami dall' Angelico Dottor San 
Tomafo . La quale è , che , lìcome il pec- 
cato tfi averfia à Dia , &■ convtrfì» ad creatu- 
ra* y in tal modo però , che la fua princi- 
pale malìzia non confìtte nell'attacco alle 
creature , ma ne 11' abbandorramemo del 
Creatore; così per contrario, proprio èdella 
virtù il difpregiare i beni creati, e l'aderire 
al fommoBene: in modo però , che la fua 
principal perfezzione non tanto nel difpre- 
gio di quelli, quanto nell' adeiìone a queir© 
confitta. Laonde, eflendo una tal adefìone , 
quali il midollo della virtù , e ritrovando^ 
più propriamente negli atti della carità » 
che in quelli di verun altra morale virtù ; 
convien dire, che più ancora di perfezzione 
in elfi , che in quelli di verun altra morale 
virtù , fi ritrovi . Quanto poi al confìtter il 
pregio principale deUa virtù più rotto nell* 
unirci con Dio, che neldiftaccarci dagli og- 
getti "creati j manifeiìamenre ciò fi feorge , 
dall' effer il primo quaiìfìne, a cui s'indiriz- 
za il fecondo . Mentre quello diftaccamen- 
to per nulla più altro è ttimabHe , che per 
effer mezzo giovevole a quella celefte unio- 
ne, chiaraataperciò dall' Apottok) (p), fine 
di 

{ m ) Pf.il,. (n) Cipr.de Bono Pai. 

(o) Senn,ij,dtVeibJ5om. (p) i,adTu»,*li. 
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<f* INTRODUZZIONE. 
di quanto la Legge prefcrive , Finis pracepii 
charitai.. Con che reiìa pienamente prova- 
to, che, quanto ciafcun fine fopravanza di 
IHma i Tuoi mezzi; tanto ancora maggior fia 
il valor di quegli atti, con cui l'anima im- 
mediatamente fi congiunge al fommo fuo 
Bene , quali fon gli atti della Carità teolo- 
gale; che di quelli , l'intento di cui è il me- 
ramente difborla a un tal fine , mediante il 
difprezzo de' beni creati , quali fon gli atti 
delle umane e morali virtù. Ecco le piecife 
parole del fanto Dottore nella feconda par- 
te della fua Somma : ( q ) Skm ptetatum eoa- 
ffiit in hoc , quii homo , conitmpto Dio , com- i 
mutxbilibus Eonts inhsrtt ; it* mtritum virtuoj* J 
affiti è contraria conftfiit in hoc , quid homo , 
tonttmptit bonit ertati* , Dio inhartt, fitutfini. 
finis autem f otior tfi tts, qu£ funi ad finim . Si 
trgo bona crtat* propur hoc contimntmtur , ut 
Deo inhxrmtur ; m»jor tfi laus virtutii is hoc, 
fattoi Oro inhxrtt, quòta tx hoc, quòi bona tir- 
Tina eontimnh . Et idio lirtutes , quibut Dio ft- 
xundìtm fé inhxrtmr , f*nt poùorit virtutibtu 
qitibus aliquid tirrtnum concemn/nf , ut Dio in- . 
b&itatxr . 

1 3 . E quindi è quel chiamarli nelle fàgre 
Carte la gloria celelte premio apparecchiato 
da Dio (r) ih, qui diUgunt iltum , in quan- 
to ad effi più avvantaggiofamente , e perciò' 
più fpecìalmentc,- che a verun altro fi dona. 
Onde ( f ) S. Anfelmo conchiude, Da trgo 
amortm t & accife rtgnum . jima , & htbt . 
Quiudi pure quel parlarli da* Santi Padri 
dell'amor di Dio , non come di una partico- 
lare virtù, ma come di tutta la fanrità, pei- 
Jirxziotie, e giullizia. Mentre & unAgottino 
et 
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CAPO III. Si 
erprcffameme pronunzia , che ( t ) Charìia* 
tnchtata , inchoata ptflitia tfi > Ckaritas prùvt&a 
pTnt8* ptfittià eft, Charttas ptrftSa, ptrftéì* 
inflitta tfti & un Bernardo con ugual energia 
di lignificato ci conferma il medesimo , non 
volendo , che Ì meriti di verun attrimente , 
che col tuo amor, fimifùrinoi (u) Quantitiu 
cttyttfqui ar.tmx xflìttutur de menfurx charhatii* 
quarti habtt : ut , qua multum cbaràatit habet , 
magna, fìt j qua parar», parrà , Quali che la 

fagra dilezzione fia quella canna d'oro r con 
cui l'Angelo dell'Apocaliffe mifùrò le mura 
della Gerufalemme celelte : nè luogo più fu> 
blime, e più ampio fia per affegnarfì alle ani- 
me giufte m quella fovrana Città , di quanto 
fu l'amore, con cui felofono meritato quìi» 
terra. Encomj certamente sì fplendidi, che,, 
rapiti dalla firaordinaria lor luce f alcuni fa- 
mosi Dottori infegnarono (x) , neffun atto* 
quantunque virtuofo & oneito , ener meritorio" 
di eflenzial beatitudine, fe ò per motivo, ìv 
almeno per imperio della carità non Jìa fatto. 
Ma, che che ita di una tal opinione , non ha 
quefta divina virtù bifogno di efla, per otte- 
nerfì il primato nella lìima degli uomini; ba- 
llandole ciò y che tutti i Teologi, fenza ve- 
runa eccezione, econtroverfiaiaiferifcono,, 
a neffun atto di altra virtù corrifpondere , ca- 
uri* paribui i guiderdone tant* ampio di gra- 
zia, e di gloria, quanto a quelli, che per mo- 
tivo dì carità s'intraprendono. Dalla quale sì 
uuiverfale* e sì certa dottrina poffiam noi fi- 
nalmente conchiudere , qual cumulo di celeitì. 
ricchezze fia per adunare , e quanto avvan^ 
taggiarfì fopra gli aTtrì nel diritto alla beatiti 
dineeterna, cbicolmotivo di una sì «celi en- 
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«4 INTRODUZZIONE. 
te virtù indora, e, per parlar così, divini/za 
ciafcun de 1 Tuoi atti lodevoli] facendo, che 
tutti non (blamente fieno olocausti, ma boto- 
cm*fta dì più mtdulìata : quali a Dio lì pro- 
metteva ( y ) il Salmirta Reale , e quali di- 
chiara S. Agoitino efiere i fagrificj dallo fpiri- 
to dell'internadilezzioneimpinguatì. 

14. Ma fé il Covrano motivo della cari- 
tà raddoppia il valor de'notìriattì; raddòp- 
pierà forfè ancora la fatica del noftro opera- 
re . Falfiffimo. Anzi tutto al contrario non 
ve n* è verun' altro , che habbia ugual for- 
za di render foavi le fatiche , e di togliere 
ìl fenfo alle pene. Quando ancor non meri- ' 
raffe di effer preferito a tutti , come il più 
utile ; dovrebbe nondimeno lor preferirfi , 
come il men arduo '. Prendetelo pure alle- I 
gramente , e fenz' alcun dubbio, aflicuran- ! 
dovi , che quanto opererete per elfo , òt- - 
tre Tacquiftarvi più di merito, vi coderà 
altresì men di (tento . Quello è il (ingoiar 
privilegio della divina carità , 1' accoppiare 
una fomma facilità con una fomcoa eccel- 
lenza : facendo e con maggior perfezzione 
ciò , che dall' altre virtù tutte fi fa ; e fenza 
la moleftia, con cui da quelle lì fa: di mo- 
do che , quanto è più uiblime ; tanto an- 
cor iìa più foave d'ogni altra . Privilegio, 
che ìn elTa ben riconobbe (z) l'Angelico , 
ladove affermò : Trulla yìrtm habtt tantum 
tndinationtm ad fuum a&um , fìcttt Cbaritas , 
ntc aliqua ita deltffahilittr optratnr : e che 
avanti di lui havea pur riconofciuto il Gri- 
foftomo : ( a ) mentre , havendo premeflb , 
ritrovarli nelP altre virtù qualche, mefco- 
lanza di duro e molefto ; foggiunge : cha- 
r»- 



.■ (y ) InPf.Sj. (z) 1:1 q.ij.a.».i. 
I a 1 Hom.ji.rn i.adCor. 
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ritai atuem cntn lucro vofoptattm ingmttm 
habtt , labartm radium . Nè pU?> al certo 
non efler così , ftante l'ammirabil poffanza, 
che ha univerfalmente l'amore di agevola- 
re ogni difficoltà, e di mitigare ogn*afprez- 
za . D* onde nafee la divertiti , con cui 1' 
iftefle fatiche , da chi non ama , e da chi 
ama , fi portano : vedendoli quegli gemer- 
vi fotto , quali fotto l'incarco di pefante 
montagna ; quelli niente più fentirfene aggra- 
vato, di quel che aggravino le Tue piume i' 
uccello . E ciò, al parere di San Bernardo , 
( b ) volle lignificarci queir anima amante 
ne' Cantici; all' or che, favellando del fuo 
Spofo , Io chiamò mazzetto di Mirra , fa- 
fcicHÌuì Myvrhx diUéìiu. meut mihi . Non fa- 
feio i.dw falcetto Io difte , per darci coi) 
'quel nome diminutivo ad intendere , che 1' 
amore diminuifee ogni carico , piccolo , e 
leggiero ftima ogni pelo . ( c ) ff?» f*fc*m , 
ftd fafciculttm diltftum dìcìt , qued leve frx 
ipfitts umore dtteat , quidqutd labori* immine- 
at . Et idra non ah tantum , fafeicnlus myrrhie 
dilttlttt mtns ; ftd mihi , tnquit , qua dili- 
go , fafticulm tfi : nude & AiifBam nomina t , 
n j .'(.a • _J_ .• j ■ 



num fuptrart moltjìiam . Perlochè non può 
dubitarli , che , fe tanta facilità & agevo- 
lezza fi prova , da chi opera per amore di 
qualunque lia bene j debba pure l'ìlteffa , 
anzi molto maggiore provarli , da chi ope- 
ra per amor del fuo Dio, amore più d'ogni 
altro efficace , perchè amore di un bene in- 
finito. Sì, sì, quei precetti , e quegli eferci- 
zj virtuolì , di cui altri fi lamentano quali d* 
intolerabile foma i niente più a lui fembre- 
ranno, che un falcetto, da portarli con due 
di-_ 

( b; Caat.i. (cì aetn.>er.4j.iaCinc. 




iiltffionit rim omnium amaritndi- 
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66 INTRODUZZIONE. 
dita, da nporlì per delizia nel feno: (à) Str- 
ema illa, infirmitatt grava IrrU r$oj- 
tur chatitAti. Quelle vie di perfezzione, per 
cui altri, anelando, efudando, lirafcinanoi 
palli i riufeiranno fótto a 1 fuoi piedi commo- 
de, piane , & agevoli; (e > Erunt afferà in 
>>gs fUan . Quella porta del regno celeiìe, 
per cui altri a gran perù , e ftenutamente ri- 
trovan 1 : ingrefìo ; farà a lui dall'amore slar- 
gata : ( f ) Ipfa angujla por:a } lata amamibus (it . 
Sianfi purquanto vogliono dì natura Aia gra- 
vi, laboriole, e difficili leopere, acuì dalla 
carità vien portato ; quel ricordarli , Io qui 
dò gufio al mio Dio : Iddio fi compiace di que- 
lle mie fatiche : quello patire giova per unirmi 
più If rettamente a] mio Dio; oh che dolce le- 
nitivo, ohchemaravigliofoconforto farà per 
rinvigorirlo, per mitigargliene l'acerbità , per 
fare, cheleprovitutt' altre, che non ne len- 
ta il travaglio , che vì lì eferciti, còme per 
trattenimento e diporto! Jiifomma l'unzione 
interna dell' amore mollificherà ogni durezza : 
(g) Cmpvrtffet jugum à faeit ola : fe gli al- 
leggeriranno i peli, fe gli condiranno fama- 
rezze, le moleilie non gli faran più molefle, 
le fatiche fe gli volteranno in ripofo, e co- 
nofeerà per prova, quanto veramente riabbia 
fcritto S. Bernardo, che, (b) fbiamer tjì , 
laborn*n eft, fedfapor. Prerogativa certamen- 
te da tenerli ingrandiflìmoconto, e la quale, 
a chi ben vi rifletta, rende quali imponibile il 
lafciar un motivo, da cui. tanta e facilità , e 
perfezione rifulta nel noftro operare ; per 
eleggerne un altro, con cui e meno perfetta- 
mente, e meno facilmente fi operi. Impero- 





■rrh 

: in Cant. 
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chèqnal mai negoziante , a cui fi propongane 
due forti di traffico, l'uno lucrofiffimo, e di 
quafi ninna fatica, l'altro e più dentato 3 e 
menvantaggioro; preferirà, ò potrà preferire 
al primo il fecondo? DiAfclepìade Medico 
( i ) infìgne fappiamo, che, havendo metta 
fuori una nuova medicina, più piacevole e fa- 
cile dell' iriata ne' tempi addietro, ritrovò sì 
gran feguìto ; che, farentibus mi0$s t ut vtr* 
tfikut , q**e fdcillim* tram, unhtrfnm profebi*- 
manitm genui tircftmtgìt m fe , non ilio mode , 
quitn ficaio tmifftti adrtmffet. Tanto valfe , 
per ottenergli la cornuti* approvazione, e per 
metterlo innanzi a tutti gli antichi maeftri , la 
fola facilitàdelle fuecure, benché nulla cer- 
to, e forfè ancor men probabile fuflè il lor 
giovamento. E non dovrà l'amor di Diotirsr 
dietro asè tutto il genere umano, mentre è 
cofa certiffima , non vi e(fer verun altro amore 
virtuofo, percuiòsifoavemente, òsìperfet- 
tamente, come per lui, polTa operarti ? 

ij. E pur quefto ancora none il tutto de 1 
fiioi fìngolariffimi pregi . Quali poco fìa i! da- 
re una fornirla e perfezione, e facilità al no- 
ilro operare ; vi aggiiinge per fopra più tm pa- 
ri diletto : rapprefentando , lìcerne ne 1 due 
primi, così parimente in quefto fuo terzo at- 
tributoquella sì ammirabile Manna, imbandi- 
taglàdaDio agli Ebrei nel Deferto: laquale, 
oltrel'efferuncelefte, e nobiliflìmo pafcolo, 
faceva dì piùfperimentare al palato, quanto 
mai fapefle appetir di gradevole: (k) Omnt d: 
ItBamtntum in fe k&bent , c3> omnii fxporis fu£- 

yitatem . E certamente tanto proprio è , di 
xbi opera per amor diBio--, l'operare con di- 
letto > che , fe l'amenità della felice Cam- 


( i ) Plin.Iib.iÉ.cj. 

( ) ViJ.Sap. 16. ■ ■ ■ 
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Kania mofle a fcriverne Plinio, (\ ) Vnn in 
co gaudtntii opus offe natura ,- la gioia altre- 
sì , che tanto {pecialmenre qui abbonda , 
porge a noi piò giufta ragion di afferìme , 

Vno in loco gaudenti; opus tjfe itrtutìs i cioè 

a dire , che la Virtù , la quale , operando 
per altri motivi, fuda in certo modo, fi af- 
fanna , e fi Ranca ; nel!' operar per quello , 
prende fiato , slarga il cuore , fi efilara , fi 
traftulla, e ricrea, ( m ) itUtiis affìutni, in- 
m'xa fitptv dilt&um /»»» . In prova di che 
qua) numerofo lìuolo, ò, per parlar con 1 J 
Àpofiolo , ( n ) quantum nubem ufiium , po- 
trei io qui produrre? Ma può ballare per tut- 
ti la fola autorità dell' Ecclefiaftico : dove , 
dopo eflerfi commemorati i.dtie principali 
lì r omenti dell' umana allegrezza , cioè la 
Mufica , e '1 Vino ; ad amendue , nella, vir- 
tù diefilararei noltri cuori , fi preferifce la 
fpiritual dilezzione: ( o ) Finum , & Muftc* 
latifìcant cor, & faper utraqut diltffio fapim* 

ti* . Tanto più che una tal verità da se lìef- 
fa tuffi cittì ce meri te fi fcuopre , nè , per chia- 
rirtene , più vi vuole , che un poco di ri- 
fleflìone a quel gullo , il quale tutti , nell' 
amar univerfalmente ogn' oggetto , provia- 
mo: gullo sì dolce al palato dell'animai che 
ìnfin la mitezza, il dolore, & il pianto per 
la privazion di alcun bene , in quanto ne 
ravvivan l'amore, e da elfo procedono , non 
fon mai fenza diletto , fi come ben Io notò 
SanTomafo, ( p) fondandovi fopra.quello 
univerfalej, e verifCmo affioma : cùm amor 
ftt dtU£i abili s ; & dolor , omnia , qua ex 
amore confequunmr, futt dtltSabiti* , Laonde, 

fe 



( 1 ) Lib i.Hift.N«.c.(. ( m ) Ca 
(n ) AdHebr.ii. (o ) Cap.<o. 
( p ) io.q-|taM-3c qo.jj.ar j.vii. 
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CAPO III. 69 
fé tanto di foavità fente l'uomo nell'amare 
qualsivoglia forte di beni , eziandio baffi , 
transitori, e manchevoli,- quanto maggiore 
direm noi che lia per provarla , chi tutto fi 
occupa in amarne uno d'infinita eccellenza e 
bontà, cioè quel Dio (q) tttmt eonfolationii , 
che è il Tuo ultimo fine, e chefòlo può ren- 
der beatochiTama: lui Tempre in tutti i fuoi 
atti mirando , verfo lui con ciafcuno d'efli 
portandoli, nè tornando mai a farne veruno , 
che infierne non torni ad unirli, a ftrignerfi, 
ad abbracciarli con lui ? La proverà fenza 
dubbio sì grande, sì pura, e sì piena; che il 
Tuo fervire a Dio in terra, farà quafi un goder 
di Dio nella Patria: mentre non in altro più 
confiderà, che in efercitar quella carità , la 
quale , al dir di S. Agoftino , ( r ) Eft fra- 
ni in m fitmmum Sanfìorum in Calo : quia in pt- 
rtnni gaudio nihil grati hs , nihil dulcius habtnt 
San&t ferfeBo amore Dti . Talché , ficome 

quell'antico Sonatore ( f ) diceva, non là- 
per gli uomini , quanto dilettevole a luì riu- 
fcifle l'efercizio della fua arte, altrìmente 
non glien'havrebber pagato ftipendio ; così 
egli pure , fperi meritando ( t ) Um ftnì in 
opert , quod mtrcti irit ; potrà dire , che , 
quantunque non gli pagaffe Dio verun gui- 
derdone di tutto il Tuo operare, e patire per 
lui ; farebbe tuttavia pienamente pagato con 
la fola dolcezza del fuo operare , e patire 
per amore di lui. 

16. O amore di Dio 1 , dolciffimo fuftr 
nati & ftvum , e ftimabiliffimo ( u ) fuftr 
aurum & Upidem prttiofum multum , e po- 
trà effervi uomo sì poco de' fuoi intereffi cu- 
ran- 

( 1 ì i.aiCorintb.c.i. (r) Ser.j j.deTcmp. 

I I ) Aji.Plui.iie Rep.SeniGer. 

( £ j Euch.Epift.deLaud.Her. { u ) Pf.18. 
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7 o INTRODUZZIONE. 
Tante; che a verun altro amor ti pofponga ? 
< X ) Ah , omnia fimul in u uno babtntt* , te 
»on fobuimus dimìtwt à nobìs . Molti certa- 
mente ritrovano, i quali preferifcooo l'utile 
al dilettevole, ò il dilettevole all'utile. Ma 
nefliino lì è mai ritrovato , che preferilie o 1* 
uno, ò l'altro di tali beni, prefodase folo, 
ad ufi bene , in cui ambedue elfi con amiche- 
vollegamelìuniiTero. Ilchefevale, quando 
anche ciafcuna delle mentovate qualità non e 
maggiore, dove unita con l'altra, che, dove 
fola; come non varrà molto prù , quandocon 
l'union d' amendue ciafcuna viene ad effer 
maggiore? Titolo, che concorre pur effo ad 
accrefcere i pregi della carità: la quale, bea- 
rne non altronde, che da Dio , trae tutti 1 tuoi 
beni; così non per altro capo èia wu utile, 
che per l'ifteflo, d'onde è la più dilettevole 
fra tutte leCriftianevirtùì nè potrebbe arre- 
care ò tanto giovamento , ò tanto diletto , le 
quella, ©quello {blamente dasè, e non pm 
tolto ambedue gli arrecaffe: participando co- 
sì le proprietà del fuo fempliciffimo , & unie- 
meuniverfaliffimo oggetto, in cui ciafeun ge- 
nere di beni perciò è lommo , perche da neflu- 
no degli altri diflinto : conforme alla nobil 
dottrina del Griftiano Platone, (y) Severino 
Boezio, che poi dal mellifluo Dottore S. Ber- 
nardo fù in quelle più brevi parole trftretta : 
( z) Hxc w'ot(cÌoc igeneri principali del be- 
ne , onefto , dilettevole, & utile ) 
fitnt , unum funt , atqut ipfttm utique fummum 
-Bau»*), fnmmi militai, fumma gloria, futura* 
loUpas. Perlochè, fedopotuttoqueitoevvi 
alcuno, il quale, havendo in Dio un motivo » 
tanto per tutti i capì fuperiore ad ogn' altro, e 
-- . Po- 

UJ lob.La. < y ) Lìb.j rie Coni. Piai» 3. 
Uj i«m.j.inVis.Nauv.D<»n. 



CAPO IV. 7\ 
potendo pigliarfelo per regola univerfale di 
Wtto il Tuo virmofo operare, trafeura tutta- 
via di iervinene; non può al Certonon chia- 
marli cieco di niente, con affai maggior ragio- 
ne, che ciechi già follerò dall' Oracolo i Cal- 
cedoni chiamati, perchè, riavendo in faccia 
un fico sì avvantaggiofo , qual'era quello , 
dove poi fò fondato Bizanzio ; fi havevano 
eletto per luogo, da piantarvi la lor Città, il 
lido opporrò, tanto men commodo : ( a ) 
Sjtòd pruni iliuc advefti , pra-v/fa hcorum op- 
portunitate ptjora legijjait* 

CAPO QUARTO. 

Chi il motiva finitilo , cltre V efftrt il piti utile , 
è antera il più convenevole ad ufarfi d' ogn al- 
tro; e quale poffa tffer* la maniera dt ridurrà 
ad ejfo tutto il nofiro btn filerà. 

TUtte dunque, come s'è già veduto > le 
ragioni delnoftro intende ci fpingono, 
anzi , per così dire , ci sforzano , ad elegger 
Dio peruniverfal principio, e motivo del no- 
li io ben vivere : fiche non polliamo preferir- 
gliene vermi altro , fenza fare un notabiliflimo 
pregiudizio anoiflelfi. Ma non meno, come 
or' orli vedrà, ci fpronano all' iftefla elezzio- 
nei riguardi del fommo dovere, chetenghìa- 
rao con lui , ben conofeiuti da Sant'Agoni!» 
Jadove affermò , le noftre opere buone all' ora 
riaver la rettitudine loro dovuta , quando a 
Dio , Se al fuo amor $* indirizzano : ( b ) Omnia 
qutecmtque mandat Deu ty & amtamaue non )n- 
bent#T> fed (pMtati confitto monentur , ttmc re£tè 
fan*) xùm rtftruntur addiligendum. 

l. Eia 

* '( a ) Tac.lib.n.Am»aL 
l b ) Enchir.cap.m. 1 
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2. E la ragione di ciò fi riduce a quel ccr- 
liflìmo , & indubitabil principio > che tutti 
noi, fico me non da altri, che da Dio; così 
non per altri, che per Dio lìamo creati: (c) 
Sana opinione agimur , ( fcrive Sant' Euche- 
rio ) ut tduBos mi , ficut ab ipfo , ira & ipfi 
arbitremur. Di modo che, efiendo egli l'uni- 
co fine di tutto il noftro Eflere ; vuole pur 
baveri! per unico fine di tutto il noflro ope- 
rare. Ma come farà tale, fé tutti i noftri at- 
ti non s'indirizzino a lui? O come quelli for- 
malmente , e perfettamente s' indirizzeran- 
no a lui, fe non per lui, ma peraltro fine lì 
vogliano? 

3. Confeffo ben' lo , che ogni atto virtuofo, 
per qualunque motivo fopran crurale rifaccia, 
tende neceflariamente a Dio . Ma una tale ten- 
denza , come parlan le Scuole , è più tolto 
ex natura speri s , qttàm ex intenttone optrantii : 
tendenza cieca, e materiale, quale è quella 
de' corpi gravi al fuo centro, fenza che ef- 
pr diamente il coriofcano, e formalmente lo 
vogliano : nè perciò propria della noftra ra- 
gione voi natura, la quale, ficome non ha al- 1 
tto principio del fuo iTiuoverfi'umano , fuor- 
che la cognizione, e 1* amore, ( d ) Tendut 
menni amor mim , « ferer , qnocunqut feror ì 
così all'ora folamentepuò dirli, che in ogni 
fuo atto fi porti a Dio con maniera propria , e 
degna di sè ; quando ad ogni fuo atto vien 
tnolTa dalla cognizione, e dall' amore di Dio . 
Perchè , quanto a queir altra tendenza mera- 
mente interpretativa, &e* fola natura operi* , 
fecondo la quale l' Operante , ( e) Etji bene fi- 
«mi» , rgnoramtr , & non tolens fach » ella 

è sì 

~ { c~> Epift. ad Val^T 

* à ) Aug.lib.ij, Conte,;. 
( r J iteli, 14. 
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CAPO IV. »> 
è snmperfetta, & impropria; (f) che/per 
dottrina dell'Angelico, none Separabile nè 
pur da' movimenti delle beftìe, b altre crearli, 
leinfenfate: neffuna delle quali può operare, 
conforme al fuo ònarurale, òfenlitivo appe- 
tito , fenza che nel bene da sè ivi pretefo ami 
implicitamente anche Dio, per fola participa. 
Mone di cui è appetibile, quanto mai da qua- 
lunque natura può appetirli di bene . E vorrem 
noi contentarci, di andare verfo un line sì a- 
mabile, in maniera tanto bafTa, & impropria , 
lenza quali più avvertire alla naturai conneC 
iionedel noftro operare con lui, di quel che 
vi riflettano i medelìmi Bruti: come fé inca- 
paci fuffimo di conofcerlo, di amarlo, e di 
ordinare a Ini col noftro volere ciò, chevi è di 
fiia natura ordmaro > Ah nò : che quello fa- 
r f,, . e c' ; r °PP° fcarfamente corrifpondere 
ali infinito fuo merito. Ma, poiché ci ha egli 
latti creature ragionevoli , e perciò , come 
offerva Sant'Anfibio, (g) ci ha fitti tali , 
acciocne potelfimoconavvertenza tendere a 
imi ferviamoci della noftra ragione a quelt' 
ufo si nobile , e si proprio di efla: non fola- 
mente facendo quelle azziorù, che fonodina- 
tura fta ordinate apio; ma di più riflettendo 
efpreflamentealfuddettolor ordine, e oer ef. 
fo movendoci a farle. 

4. Senza che ad operare in sì fitta manie- 
ra un nuovo, e non men valido impulfo ci 
aggiunge la gratitudine , di cui fiam debito- 
ria! [ommo amor di Dio verfo noi . Mentre 
lappi jm pur di certo, non paffar un momen- 
JLrfj-n- ^™P uflta » <""> previdenza 
non penfi diftintiffimamente di noi , e non 
operi inlieme con tutte le creature per noftro 
Jm/**. M rtuHiafi, a ufo 

iiìifisatr 1 »* 
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74 INTRODUZZIONE. 
ufo e ferviEio . Laonde qua] corrifpondenza 
mai farebbe la noltra , fe » non facendo quel fo 
vrano Signore alcun opera fpettanre a noi , di 
tante che in ogni tempo ne 6, fenza erprefla- 
mente volere. & amare in quella il ben noltro ; 
noi al contrario, i quali tanto maggior ragio- 
ne riabbiamo dì continuamente riìguardare , & 
amar lui , non gli pagaflìmo quello dovere, 
nè pureìn quelle noftre opere, clic fono di na- 
tura loro ordinate al fervizio diluì, e nelle 
quali perciò faciliflìmo ci riunirebbe il rimi- 
rarlo, e l'amarlo, quali fine dì effe: ma fa- 
ce filmo tali opere , ò ferirà punto riflettere a 
lui, ò fenza muoverci a farle per riguardo di 
lui? Il non riflettervi punto, ne pur mentre & 
han fra le mani oggetti si connetti con lui; ai- 
guìfee una gran dimenticanza: il riflettervi, e 
.pur tuttavia moverli ad operare, fenza niun 
amore di luì; denotaunfieddiffimoafletto. E 
sì quella dimenticanza , sì quella freddezza 
Tonò contracambj troppo ma! convenevoli all' 
afliduo penila o ; &al vi vittimo amore, con 
cui quella infinita Maeflà fi -degnapperarfem- 
pi e per noi. O feonofeenza intolerabìle, pie- 
no di zelo grida qui San Bernardo ! (h)Amat 
JEterniiajj amut Imtntnfitat, atrut Deus , cujns 
magnitudini! tua tfifinis : e> tUtm rt]>tndimut 
cum nttnfùra. 

Anzi tanto ciò èvero; che in certa ma- 
niera par più feufabile,, chi lafcìa dì lare aU 
cuti opera buona ; che chi la fa , ma fenza 
riguardo a Dio. Gìachè, chi lafcìa di farla , 
può apportare in fua ditefa le difficolta pro- 
prie di effa: ma chi , facendola, trafcura d* 
indirizzarla a Dio , con qual difficoltà può 
feufare quello fuo mancamento d'amore? Di- 
rà forfè , più faticofo e malagevole riufcirgli 
To pe- 

t h ) D t D"iif£.D t0 : ; ' 
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Capo iv. 7 ? 

I* operare per amor di Dio, che per altri fo- 
pranaturali motivi. Ma come non fi nrrolììfce 
di addur quella feufà? E come non vede il gran 
torto , che in quello medefimo fa a gsellaim- 
pareggiabil bontà, proteitandofi di amarla sì 
languidamente; che poffaeflèrvi altro ogget- 
to più efficace di ella, per farlo operare? Cer- 
tamente l'infinito Bene, come fi ègià da noi 
conognichiarezzamoftrato, èraotivo, atte- 
fa laiua natura, d'ogni altro più amabile, e 
che perciò più facilmente , e foavemente d" 
ogni altro può fpingerci al ben operare. Tal- 
ché, fevifia, clri diverfo, e meno efficace in 
sètteffo lo provi; nè può ad altra cagione ciò 
aferivere, cheaqBalchemakdi^ofcianedcl- 
la fua volontà; nè deve patire,, chequeftain 
sé duri , ma procurar di conofcerla, e di quan- 
to prima purgartene » 

6. £ quindi reftapur distolta in gran par- 
te ima replica , {olita qui far/i da moki ; i 
quali van dicendo, che quella direzzione di 
tutte le opere apio è efercizio fol dì uomini 
fanti e perfetti , sè da potervi afpìrare cia- 
scuno . Freddifììma replica , e quale fareb- 
be , fe diceflero , la fantità effer propria de' 
Santi, uè perciò da potervi, o dovervi afpì- 
rare chi non è Santo. £ dunque veriifimo , 
effer quello efercizio proprio di uomini fanti 
e perfetti : ma perchè in vinù d'effo gli uo- 
mini diventano faftti e perfetti ; non perchè 
tali cfler debbiano , prima ancori' intrapren- 
derlo . Dai che fegue , che , fi conte tutti , 
quantunque imperfetti , dobbiamo afpìrare 
alla fatuità » così tutti par dobbiamo afpìra- 
re aquefto eferchùo , die è il mezzo più ef- 
ficace d' ogni altro per renderci fanti ; anzi 
che , quando per fettamenre fi pratica , è > 
fecondo Sant'Agoflmo , l'ifteffa formai *fn- 
D i tità, 
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; 76 I N T P OD V ZZ X O N E. 

tità , ( ì ) y iti $mA , pltnijpma, .ferft&tfftma.. 1 

que jHfihia . E non udiamo 1' Ecclefialìico , 
che ci fprona ad operar Tempre con ogni mag- 
giore eccellenza: ( 1 ) In omnibus operibus imi 
frantimi tflo? Non udiamo il Verbo umana- 
to , che tutti indifferentemente c' invitaad imi- 
tar la perfezzione de! noftro Padre celefte : 

(m) B&ott ftrftSti , ficut & Tattr refttr cale. 

jlh paftSu* tfi ? Se dunque , nè i noltri atti 
poffono èflere più eccellenti, che ove fi fac- 
ciano per impulfo dì carità > nè vi è mezzo 
migliore dell'ifteffa carità , per esprimere in 
noile perfezzionì del noftro Padre celefte, il 
quale (n) Charitas tjì y e dal foto fuo amore 
vien modo ad operare , quant' opera » qual 
mai ragione pub enervi, per cui la prefente 
noftra imperfezzione debbia farci remi ad ac- 
cettare si autorevoli inviti , con prendere Dìo , - 
e J l fuo amore per fine , e principio di tutti i no- 
itti atti ? 

7. Forfè l'umiltà, fecondo la quale dob- 
biamo riconofeerci indegni , di intraprende- 
re efercizio sì nobile ? Ma , fe ciò fuffe ve- 
ro ; neflimo, quantunque fantiffimo, dovreb- 
be intraprenderlo . Perchè i Santi devono , 
nientemeno degli altri , praticar l'umiltà : i 
anzi, quanto fono più Santi, tanto fono an- 
cora più umili, e fentono più baiamente di 
sè , e fi ftimano d'ogni bene più indegni . 
Oltreché, ammetta una tal fuppofizione, sì 
T Ecclefialìico , sì il Verbo umanato ci ria- 
vrebbero nelle loro fopracitate parole efor- 
tati , a trapalare i fegni della gtufta umiltà . 
O almeno riavrebbe ciò fatto San Paolo : 
mentre, fcrivendo, non a'Monaci di qualche 
Te- 

< ì J DeNac.&Gra[.cap4». 
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Tebaide, (n) ma a i novelli Criftiani dì Co- 
rinto, fra' quali dalla fteffa fua lettera può ve- 
derli , che ftandali fuflero occorfi i tuttavia 
uni ver fai mente dice loro, JErnuUmini charif- 
matr. incitata. : e più ancora in particolare , viri- 
litrr agitt , & confortamini : omnia, vtjir* in 
charìtttifiant . Che nuovi fentimenti e dettami 
di fpirito fono mai quefìi, ili ma te, chel'efer- 
cizio della divina carità, in cui tutte le vir- 
tù eminentemente s'includono , poffa efler 
contrario air umiltà > e che perciò in riguar- 
do ad effa debbia lafciarfi? È qual umiltà fa- 
rebbe quefta, che ci ritirane dall' amar Dio , 
mentre in tanto ella è buona , in quanto ad 
amar Dio ci dilpone ? Già non vi rimarrà al- 
tro , fe non che fi proibifea a' peccatori nuo- 
vamente convertiti il deteinate con perfetta 
contrizion le Tue colpe , ficome a gente , in- 
degna di muover/i per puro amore di Dio: e 
confeguentememe che fi condanni, quafi po- 
co umile, la Maddalena , perche nel princi- 
pio della fuaconverfioneD//e*« multum. Stra- 
vaganze tutte enormiffime, ma in cui vanno 
talvolta a trafeorrere alcune perfone femptici , 
per poca intelligenza e diltinzione de' termini . 
A cui rifpondo io , che per foddisfare alla vera 
umiltà , lì ftimino pur indegnillìmi di amar Dio. 
e dì caminare per le ferafiche vie della fua cari- 
tà: Jìcome, attefe le colpe da sè commette, 
devono parimente crederli indegni , di eùer da 
Dio riaccettati nella fua grazia , e fatti parteci- 
pi della beatitudine eterna . Ma foggiungo al- 
tresì, che , fìcom e , non ottante il concetto del- 
la propria indegnità , polfono, anzi debbono, 
chiedere a Dio il ritorno alla fua grazia , e l' in- 
greflb alla fua gloria ; così pofibno, quantun- 
que fene ftimino indegni, (conche fumeien- 
_ D 3 te- 

( n) PraJCor.c.ii. " • ' ' 1 
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7* INTRODUZZIONE. 
temente fi adempie I* umiltà ) afpirare all' uni- 
tà del perfetto amore di Dio, con prenderla 
per principio, e per regola di tutto il fuo vir- 
inolo operare. 

8. Maggior apparenza di ragione havc!*b- 
be, chi fi ritira ile ii ii-ia detta unità, non per- 
chè ne fia indegno, ma perchè poco ad elfi 
difpofto, ficome ingombrato tuttavia nel fu» 
imerrtoda molti mali abiti, & affetti terreni, 
a eagioije de* quali «è ha quella viva eognizio- 
i», tqHell'aRettnofofentimento di Dio, «he 
gagliardamente Io muova ajl' «fercilio degli 
attivirtuofi; aè dall'altra parte Alma bene 1* 
indirizzare al coooionaento , & alt amore di 
lui tutte le Tue medicazioni, e lezioni divo- 
te: parendogli più neceflario l'ufar tali mez- 
zi, m ordine ad apprendere meglio la vanità 
de' beni temporali , & a rintuzzare in sè Bef- 
fo la vivezza delle fue difoidinaie paflìom. 
Ilche ièmbra pur conforme a quella pruden- 
tìffima regola , che l'ifteflb, Dio preferine a 
Geremia , nel catiwuirlo fuo Predicatore , e 
Minillio: (o.) Ecce confìttiti te hodu fttfer Gtn- 
tt&y <& fuper Rtgna , ut tttUat, & d'flruas ,. 
& difperdas , &> éwili ZT tedtfcts , & fUn~ 

tts. Dove in primo luogo, gli raccomaDda 1* 
cAermdnare ciò, cheabaoikk dì male, e poi 
l'introdurre ciò. , che manca di beee . An- 
zi y come , sell* incaricargli la prima parte , 
rautcipHca ai doppio l' efpreiììonì e i 'vocabo- 
li; così par che fignifichì, doppiamente piti 
di tempo, e di ftudio doverfi inquella, che. 
nell'altra, impiegare. 

9. Tale è U difeorfo di molti circa que- 
lla materia ; difeorfo affai ben fondato , 
quando parli d'anime , ò nulla, ò pochini- 
mo introdotte nella vita fpirituale » ditfua-. 

Jgtv ' 

(o)Cap. I. 
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CAPO IV. 79 
dendo loro F applicarti di primo colpo ali* 
unità dell'amore divino. Ma non così pari" 
mente, quando ciò diffuadefle anche ad nomi- 
ni, che da piti anni profcffauo vita divota , 
lontani da colpe gravi, e fotiéciti di fchifare 
altresì le minori. Skomenèpure, quando a 
i principianti medefimi proibirfe univerfal- 
mente qualfivoglia efercizio di unione con 
Dio. Mentre e quelligià vi fono pienamente 
difpofti,- nè veruno è/raqueiti*, che no» ne 
fia infino a qualche (ègno capace, e che per- 
ciò non faccia bene, efewitandola dentro a, 
tal termine, con defiderio, e cenato dì abi- 
litarfi quanto prima all'intiero efercizio , Se 
alla total profeflìone di effa . Per lo che , 
quando la oerfona feriamente vi supplichi; 
non èneceffario sigrantempo, quanto alcuni 
fel fingono . Pofciadiè l' aftemtofa c«gni?ione 
di Dio, ballante H farci operar prontamente 
per lui, è frutto anzi dell'orazione , e della 
buona votomi, che ò di lungo itudio, ò d' 
ingegno fublime : (p) 2v> tnm batte fetenti- 
*tn ( cosi ne afficura S. Bernardo , che n'era 
fperriflimo) U&tadoctt , fìd unBin : non litera , 
fid fyirìtw. non eruditili, fìd txercitaito in mon- 
dani D*Ì. Ove pof con l'ajuto divino lì ap- 
prenda, e con qualche diligenza fi fomenti ì 
benché ne'prìncipj fuoi piccola, e quafi una 
tenue fcintijla, può fare, efa bene fpeflo in 
brieve tempo maraviglio!! progredì . 

io. Nevai dire, enei* anima, fin a tanto 
che in lei vivano affetti baffi , e terreni i 
non è ben difpofta ad avanzarfi nell'amore 
divino . Perchè quefìo facro amore , quan-' 
do comincia, ad entrarinun cuore; è il mez- 
zo più fpedito, e più efficace d'ogn* altro, 
per toglierne qualfifia indifpofizionc , « per 
_____ . D 4 p ur- . 

( p ) Ep:ft ir S „" - ' 
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8o IN.TRODUZZIONE. 
purgarlo da qualfifia affetto a' beni fcnfibili . 
Mezzo , diflì , più efficace d° ogn' altro , come 
quello j, checon ia fiia ccleite dolcezza rende 
infipidi ali' uomo quegli oggetti terreni , di cui 
foli peri' addietro godeva: ò, fenon infìpì- 
di del tutto gli rende ; fupphfce almeno » e 
baftantemente ricompenfa quel pafcolo , che 
daeflì folevatrar l'anima: laquale, effendo 
per genio fùo avidiflìma del diletto ; (koinè 
patifte un eilrema violenza in privarcene af- 
fatto , il che farebbe , quando fi applicaffe a 
mortificare le fue frego! ate paflìoni , mollavi 
dal puro odio e timore di effe; così non diffì- 
cilmente s'induce, a mutar un diletto con un 
altro maggiore, e più puro, il che fa, quan- 
do intraprende la fuddetta mortificazione , 
fpin tavi dal foaviffimo amore di Dio . Ag- 
giunti di poi , che quello medeiimo amore , 
oltre la fua fomma virtù di purgar l'anima da' 
fuoi difordtnati appetiti ; è ancora il mezzo 
più fpedito d'ogni altro , per effettuare , e 
compir quanto prima una sì falutevoje pur- 
ga. Giachc , effendo egli dì fua natura con- 
trario non aduno, ò duevizj, come le altre 
virtù; ma a quanti mai ve ne fono, epoffono 
effer Dell' animai non uno prima, e poi l'al- 
tro , ma tutti ad un medesimo tempo gli và con 
la fua celefte attività confumando. Che pe- 
r.b , iìcomefra' divelli rrofei del gran Pompeo, 
(q) con riferizzione altri diquefta, altri di 
quella particolare imprefa, fe ne vedeva uno 
maggiore , e più riguardevol di tutti , col 
tìtolo, De orbe terr*rum\ così frà l'altre vir- 
tù, quella- vincitrice d* uno, e quella di un 
altro partìcolar vizio ; 1' amor foto di Dio 
pub vantarft , di effer vittoriofo di tutti . 
Chepiù» Eglièfiioco: (r)Lnwpadts e\m Ui*~ 

t | ? «■ 

' l <f ) pio.lib.37. ' ( r j Cam. 8, "* 
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CAPO IV. «i 
fades ignis atqut fiammarum . Preflo fi accen- 
de, e , quando Ila accefo', in breve tempo 
molto opera . Udiamolo da chi ne intendeva 
ben la natura. Sì protetta il Redentore, ( f ) 
di haver portato in terra quello fuoco divino , 
n è altro pretendere, le non che vi lì attac- 
chi : Ignei» vini mister e in ttrram : & quid va- 
io , tufi ut acctndaiur ? ovvero , come volta 
Sant'Ilario dal Greco , (t) Et quid volo , fi 
jam tfl Mtemfiu ? Ma perchè , o Incendiario 
ceJeue, contentarvi d'un effetto sì icario » 
Perchè, in luogo di riftringere levotìre pre* 
tenfionialfuomero appigliarti, non dite più 
tolto, di volere, che fi difenda, che lì allar- 
ghi , che infiammi , e che occupi il tutto 1 
Nò, par eh' egli rifponda: niente di ciò è ne- 
ceflario d'efprimerc . Tutto a baftanza s'in- 
clude in quel folo, Atcendatwr. Ove quello 
fiegua , già può iupporfi quanto mai altro 
aggiungete. Jlccendutur : fé gli dia un adito 
benché tenue nell'anima; epoi lafciatelo o- 
perare : che faprà ben fari! egli largo , Impe- 
rando ogni oliacelo , dillendendolì da ogni 
parte, e'1 tutto conia Tua attività in sè tra- 
mutando . Igntm HW misuri in ttrram , & 
quid volo , nifi ut aectndamr ? Ma più ancor 
chiaramente ci vien ciò efpreffo dal Profe- 
ta (u) Ifaja in quelle Tue parole, Erit lumtn 
lfratl in igne , & San&us ejus in fiamma : & 
fucctndttitr , & devorabitur ffìna ejus , & ve- 
pre; in die ma. Dove par, ch'egli alluda al 
modo più sbrigato di nettare un terreno , 
tutto pieno di bronchi , e di lappole , qua- 
le è il mettervi fuoco. Mentre quello, len- 
za punto affaticarli l'Agricoltore, Io renderà 
più pulito in un giorno , di quanto riavreb- 
be egli fatto in unmefe, sbarbando , e reci- 
^ . D T den- 

oti) Luc.Ii." { i J in ì'Li .j. iw)0¥.io», 
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S* INTRODUZZIONE. 
<ksda ^weH'inutiJ felvaccia. Simbol affai ef- 
gffffniff di ciò, che dicevamo , quanta più 
fecihnenM, e piikprefto fi purifichi I-anima, 
qon acc«B<ÌMeia,séil fiioco celelle deliacari- 
che fe,. px«Écindendo da etto ,, con altri 
ij}£2£i, emoiÌTii&njetta a domare 01 una, or 
ujialtra, pafiìofle, & a sbarbicare ora quello, 
4 poi tjMell'alrco malavita. Dtvorabù'u •■■ fpin*. 
* '}»s , &r n-fires in die w-a «. 

li,. Per quel poi che appartiene alpaffo di 
Geremia già citato; rifpondo , che, quantun- 
que non poffanelh volontà piantarfì l' amordi 
Ì>io , fe non fe. uè fradica. L' amor del: Mondo ; 
untavi» «tórlo diradicartene V uno, e piantar- 
vifi I-' alaio non ; fi fa. fucce divamente. , come 
nelT agricoltura materiale, mainfieme, 8c al 
roedeurao newpo- . Giachè , ò noi parliamo, 
degli atti; uè può-da verun reiìfteriì all' amore 
yiziofo, Cesta qualche amore onefto elode-, 
vote, da/cuil' uomo vien mollo ad una taire* 
fittenza; ò ragioniamo degli abiti ; e, fecondo, 
la dottrina comunt, non altrimenti riva di.- 
ftruggendo veruno di e{G , che con 1,' introduz- 
zione di un altro contrario. E però, lìcome: 
nonprimaft caccia, il freddo dal corpo, e po- 
scia in altro tempo- vi s'introduce ì! caldo , ma 
ambedue, quelli effetti fon. gemelli , e fra lo- 
ro. inTepar abilmente congiunti; cosi non pri- 
ma £ vanno efcludendo dall'anima gli abiti 
rei, e poi vi: fi. introducono- i buoni : ma 1* 
uno-, e l' alpr© effetto v-à colrneddirao palio, 
e lìegue in un. medefimo tsmpo . Che fe 
con maggior numero, & energìa di vocabo- 
li vien. raccomanda» nel facra Tello 1? eflir- 
pazione del male i non è. ciò. > perche più 
ai tempo debba intorno a quefta. impiegar- 
li : ma perchè l'arduo, della virtù ò princi- 
palmente , ò unicamente in effa confitte :. 
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non provandoti veruna difficultà in amare il 
beneonefto, fenonj inquanto- fi ritrova ne!l* 
animaquilche amore contrario. Tutti dunque 
dobbiamo convenire in quello punto, che le 
cattive iru binazioni , e gli al? iti viz loft non fi' 
diminuifeono, e diilruggona altrimente nell* 
anima j che con l'efercizio , e con l'amore 
delle virtù loro contrarie. Nèioaltro di par- 
ticolare v'aggiungo, fé non che, effondo la 
Carità divina oppofta, noncome Patire vir- 
tù, ad alcuni, maatuttiinfiemei vìzji sì per 
quella fua univerfale oppofizione a ruttieiTì, 
Sì per la fpecial forza, efoavìtà della medelì- 
mainmuovere i cuori, affai miglior mezzo è 
per purgarli da' mali abiti l'efercizio di erti , 
che l'efercizio di qualunque altra virtù. . La 
qual propofizione * fé con tutte le prove già 
di fopf a apportatene , non vuol crederli a me ; 
credafi almeno adunGregorìo (x) Magno, 
il quale, fpiegando quelle parole de* Cantici , 
Forvi tft, ut mori, diU&io; dice , farli dall' 
amore divino nel!' anima ciò , che fi fa dalla 
morte nel corpo : e, ficoraequelìa èpoffente 
ad ellinguere tutti i (enfi del corpo ; così quel- 
lo haver forza di uccìdere tutti i vizi e cat- 
tivi movimenti dell' anima. Credafi aaun To- 
maio d'Aquino, il quale , ©Servando- i dirfi 
e>al Samilla, che chi teme Dio, m mandttir 
»'}s*i t*ì« immiti ne infèrifce à foftnri^y) si 
fult mttm , qui timtt ; quantum toltt in man- 
datn , qid mm** ? Creda fi finalmente ad un 
Pietro Oifologo, il quale, efortando tutti all' 
amo* divino , ne adduce per gagRardiffimo 
motivo la (peci ali ifima forza, ch'egri ha, di 
farci con (omnia agevolezza fuperar tutti r 
Vizj : ( a > l**m , &■ *m* tttur , »t 

D 6 

( x ) Cip.*. ExpoC k Cant. 
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84 INTRODUZZIONE. 
f°$s omnia fine Ubere vincere peccata . Ter.ty.t 
filiti*, delicati cenflifììts tft , afnorefola decurt- 
iti! criminibm refortttrt vi&oriam. 

i». Et oh piacerle a Dio, che foffe ben in- 
tefa da tutti una tal verità » e più iìattendefle 
dalle perfone rpirituali aquefto sì importante 
efercizia . Che notabil differenza verrebbe 
ìndia feguire nel loro profitto? E come, in 
luogo diftrafeinarfi lentamente per le vie del- 
laperfezzione, fi riempirebbero in un fiibit» 
di ftraordinario vigore, (a) mutartHi foniti*- 
dinem a ajfumtrent ftnnas , ut aquila : curre- 
rent , <& nati laborarent : ambularmi > & non 
difictrent ì ritraendo dall' altezza del lor fo- 
pracelefle motivo quell'impulfo più forte , 
che, fecondo Ariftotile, (b) dalla maggior 
fublimìtà dell* antenna ricevon le navi . Ah 
che troppo grande, maravigliofa , e Angolare 
è la forza dell'amore, ( e fe d'ogni amore , 
molto piò del divino, eh' è l'amor degli amo- 
ri) per invigorire i più fiacchi* per empir di 
coraggio i piùtimidt, per far volarci più len- 
ti . Se udite il Salmifta , protettali! a Dio, 
yiam manda$orum tuorum catarri i l'udirete 
anche tolto foggiungere , che ciò fucceffe , 
(e) cum dilatàfii cor me»m: e, fe delìderate 
fapere, incheconfìlta untale slargamelo di 
cuore i vi dirà San Bernardo , non in altra 
confiftere , che nel!' amore : ( d ) Latitata ejut , 
dittffio t)us , ficta dicit «4pofioltn t Vilatamniin 
Jiaritatt . Laonde non fa Infogno di fpecular 
lungamente, ondenafea, che, in sì gran nu- 
mero d' uomini fpirituali , e religiofi > tan- 
to pochi fi veggano arrivare a gran fantità, 
rimanendone la maggior parte , dopo lun- 
go corfo d'anni, e di luftri, in una vii me- 
dio- 
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CAPO IV. 8j 
dìocrità di profitto. Dicali pur francamente 
(e fé ne toccherà la cagione primaria, più 
universale , e più alta ) nafcer ciò , perchè 
moltìflìmi d'elfi , tifando altri mezzi , e it fo- 
menti in ordine alla perfezzione , trafcura- 
no quello , che, per confeguìrla , è il miglio- 
re d'ogn'altro , cioè l'efercizìo da noi qui pro- 
porlo della carità , & unione con Dìo : ò 
non vi afpirando in neffunmodo , per poca 
notizia de'fuoì incomparabili frutti ; ò prò- 
craflìnando più del dovere l'intraprenderlo, 
per vana opinione , di non vi effere fufficien- 
temente difpofti , ficome non ancora pur- 
gati d'ogni affetto terreno . Mentre pur do- 
vrebber riflettere , che la miglior difpofizio- 
ne al perfetto amore è il cominciare ad a- 
mare: e che la purga totale degli affetti mon- 
dani ò non la confeguiranno mai , fenza l'a- 
iuto dell* amore divino ; ò affai più tardi , 
e con fatica molto maggiore vi giungeran- 
no > di quel che con l'aiuto di lui vi fareb- 
bero giunti . E così parlano tutta la lor vi- 
ta , in apparecchiarli e difporfì alla perfez- 
ione , fenza venir mai ad efercitare il fo- 
tìanziale di efTa , (e) ftmptr difctntes , &nun- 
quam ad fcitntitm vtritatis ptvvaùtmts : degni 
perciò , che a lor pure fi adatti il rimpro- 
vero , che Eudamida Spartano (f) già fece 
ad un vecchio Filofofo : di cui havendo in- 
terrogato , nel fentirlo difputare , chi fufle, 
& udito , efier uno di quelli , che andava- 
no in cerca della virtù ; fatto fembiante di 

maraviglia , Et quando, Kit, ut et ht Vtriutt , fi 
tam ttiamnum quietiti 

ij. Il quale sì nocivo, e tuttavia si co- 
mune abufo , di cercare più coito per anni, 

. ' _ , 

(e) i.adTimoih.c.j. 
{fJPiiK.inApopbt. Lacca, 
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' Z6 INTRODUZZIONE. 
e per soni , che di eterei rar quanto prima urti 
tanto neceffaria virtù , mi cagiona più volte , 
in riflettervi , fentimentì aliai vivi di compaf- 
fionei editelo . Dicompaflìone, attefa l'in- 
felicità ditanteanime , lequali , havendo in- 
nanzi a 'piedi, una ftrada sì piana, sì foave , e 
sìcompendiofa . , per giunger in breve al forn- 
irlo della fantità , quale è quella dell'Amore 
divino; eleggono d'i ncaminarf! più- tolta, eoa 
affai maggior travaglio, e con prò ritto nota- 
bilmente minore , peralrrevie, buonesì, ma 
lunghe , e difficili. Di zelo poi per vedere, 
che quel gran Dio , il cui amore è l'ultima 
fìtte , la total perfezzione » e la beatitudine 
fomma dell'uomo , & a cui perciò dalla mat- 
tina alla fera dovrebbero tìar rivolti tutti i 
noftrì penfìeri , & affetti ; fia così lafciato di- 
parte , che infino i fuoì medefimi famiglia- 
ri e Domelìtci lo fervano , come fe non fa-: 
penero ch'egli vifoffe , fènza verun fentirnen- 
to , Se amore attuale di lui : (g) Ggafi fia* 
U*o in hoc Mando. , Perlochè mi fon prefo- 
l*affunto di fcriver qneft'opera , fperando , 
che forfè più d'una de'tniei Lettori , villa la 
fomma e convenevolezza, & utilità della ftra- 
da, qui loro propolla , non vorranno , con 
tanto e- fuo (capito. , e torto di Dio , rìtirar- 
fene : ma , udendo le voci dell' Apoftolo , 
che grida indifferentemente a tutti , FJìot* imi- 
tatore; Dei (il quale fempre ama se. fteffo, e't 
tutto opera per amor di sé lìeffo) , ( h) & 
ambulati ìndilt&itne y i'incamineraano col do- 
vuto favore pete£b : 6V, accortili dopo bre- 
ve tempo, de'mara vigli olì avanzamenti ivi fat 
ti , benediranno l'AItiflitnn y che per mezzo 
di uno ftr omento sì abjetto , & inutile , -qua-: 
le io lino, gli habbia in ella introdotti. 
. ; Se • 

(£) AdEphef.tap.i. .'. (fc) AdJphcf. «p y. . - : 
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14. Se dunque » o Lettore, le cofe dette 
fn qui hanno alcuna forza dì movervi , e 
. devono Acutamente haverla grandiflìma 
ove alcun defiderio. della perfezione in voi 
viva; non differite più oltre rincomincia- 
re tinavitasì foave, sì fanta, e sì conforme 
a quelra de 1 beati nel Cielo: ma, raccoglien-- 
do rutti i votiti buoni penfieri , ed intenti in 
nn Toto , prefìggetevi di voler Dio da qui 
avanti per unico feopo , e per itniverfale 
principio d' ogni voitro virtuofo operare , 
fenz'aitro piùchieder daini, e fenz* altro più' 
pretendere,. in quanto mai farete di buono; che 
di avvantaggiarvi fempre più nel fuo fantiffìmo- 
amore . Giachè finalmente queflo amore è 
quel Tutto, per cui fuite creato , quefio la 
Somma della voftra perfezzione irì terra , 
ouefto il midollo della voftra beatitudine in 

Cielo : ( i ) H<ec e/l margarita frttitfa ,- ebari- 
Us , fint qua mh 'tl ttbì pofcft quodenmque ha- 
bttrts: qu*m fi folamhah*A.s, fn$sit t&ì. Che 
però niente meglio di effà potete deaerare, 
ne altrove più utilmente, che ad effà, indrix- 
zare tutte le vortre meditazioni, orazioni fc 
penitenze , fimofìne , & altre opere pie: ri. 
perendo fempre quelle voci de* Profeta Da- 
vid t. ir) Fn*m fttiì * Domina , batic requi. 
ram ; fi come conl'efempio diluì vici efor- 
ta fant'Agoftino, foggiungendo , ( t ) Mi»d 
noh ftttrt : Vm fkffitt , ipi* una tibi /»«. 
ci* . Ma che diffi Sanf Agoftino ? Udite 
anzi J come P er bocca di Mose vi ci eforti 
il medefimo Dio , e qirat unirà di tutto il 
voftro interno richiegga ir*q«effQ si impor- 
tante efercraior ( m > ViUguDommumVnm 
wm tx nu nrdt mo , . * « «« a „ ma tn 4 3 

(.1). VUU6. iD.iaPfia.tf. (mjD, 
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88 INTRODUZZIONE. 
& ex tota finitudine tua : tmntqui rtrha hmc , 
qua ego tibi frxcifìo hodi'e , in cardi tuo : & 
mtditaberis in eis fedens in domo tua, , & ambu- 
lami tn itinere , dormiens , atque eonfurginti & 
ligabii ta quali fignum in mani* tua , eruntqut , 
& moiebuntur interoculos tues , fcribefqitt e* in 
limine , & ojliis domui tua; , 

iy. Quindi , riabilita fermamente nel cuo- 
re quella unìverfale intenzione , venite poi 
di mano in mano mettendola in pratica, con 
procurare al potàbile , che , in ogni occa- 
«one di fentimentì , & affetti buoni , Iddìo 
Ha il primo oggetto , che in etti vi lì pari d* 
avanti , e ad eflì vi muova . Talché nulla 
limiate, amiate , e vogliate altrimenti > che 
ik riguardo à lui : nè .verun volìro atto lo- - 
deyole ò eftemo , ò interno lì dia , il quale 
non venga condito con la memoria , e con 
l'amóre di lui : condimento incomparabil- 
mente più-nobile , e più grato all'Altiffimo, 
che quello del fale , di cui comandava che 
tutti i facrificj dell'antica Legge follerò afl 
perii: (n) Qgidquid obtuUrii facrifkii , fai* 
conditi . In luogo del qnal precetto potrete 
fmaginarvi, che a voi dica, Qaidquìd obtultrìi fa. 
«rifìcii , amore condies . Et affinchè più dillin- - 
ta polliate vedere la pratica di quella sì eccel- 
lente Unità ; hòllimato bene il premetterne 
qui un breve Sommario , riferbandom: a trat- 
rarne poi più ex poftffo ne' due ultimi libri 
dell'opera. 

16. Per quello dunque che appartiene al- 
la llima » e riverenza degli oggetti foprana- 
turali ; lì come tutta la dignità » & eccel- 
lenza di eflì non altrove lì fonda , che nel- 
la loro conneulone con Dio ; così non al- 
tri , che Dio , deve a voi eflère la mifura , 
■ - ei a 
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CAPO IV. 8 ? 
eh regola dell'onore , incuì gli terrete: per- 
ciò foló {rimandogli, & onorandoli conforme 
al dovere ; perchè appartengono in qualche 
modo a quel fommo Effere , che folo è per 
sèftcffo ftìmabile , e da cui tutte l'altre cofe 
la fua fìima ricevono , tanto più , & men ri- 
guardevoli , quanto più » ò meno di lui fono 
partecipi . Il qual modo di prezzare gli og- 
getti , non è tanto un prezzar eflì , quanto, 
un prezzar Dio in eflì: modo (opra tutti ret- 
tiflìmo , e da San Bernardo propoftoci, la do» 
ve parlando dell'onorare i fanti Angeli , con- 
chiude , che ( o ) Divinus pravattrt honor dt- 
btt , & quodammedò fntytimm unhtrjh : ut 
fUmtipJÌ y non modo fr* omnibus , ftd tn omni- 
bus honotttur . Farete per tanto un altiflìmo 
conto, & onorerete con ogni offequio la San- 
tiflìma Vergine: ma in riguardo a Dìo, di cui 
ella è Madre , da cui fra tutte le pure creature 
è la più favorita , e'I quale ci ordina, che, co- 
me tale, la riveriamo con Angolari (lìmo culto. 
Rifpetterete pur gli altri Santi , e cittadini del 
Cielo t ma come fervi di Dio , congiunti a lui , 
amati, & onorati da lui . Terrete altresì in 
fommo pregio tutti i benifopranaturali , ma 
per l'ifteuà trafeendente motivo : cioè la Gra- 
zia ramificante , perchè è unaparticipazione 
della Divina Natura , e nodo amichevole Ira 
l'anima , e Dio : le virtù , perchè ci rendo- 
no più gradevoli a Dìo : la beatitudine eter- 
na , perchè è unpofTeffo iìcuro di Dio . Tal- 
mente in fomma {limerete qualfifìa E/Ter 
creato ; che l'erti inazione dì lui non mai fi 
difgiunga da quella dell'increato fuo auto- 
re : ma da lui prenda le molle , intorno a lui 
fi raggiri , & in luì tutta finalmente ritorni. 

17- La medeiima forma vi converrà niea- 
- 
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,o INTRODTJZZIONE. 
temeno offtr^are circa gli affetti della volon- 
tà. Siche, Te amate, òdefiderare alcuno de' 
fopradetci beni ; fia ciò per la fu a conneffio- 
ne con Dio : e , fe temete » ò abborrite alcun 
male contrario ; l'abborrirlo pure , e*l temer- 
lo fia , in quanto tiene qualche oppoflzione 
a Dio : come il peccato , inquanto è fùa of- 
fefa : il Purgatorio , In qtunto ci differircela 
pr-efenza diluì : l'Interno , inquanto è Stato 
d'inimicizia perpetua con lui . 

iS. Nell'efercizio finalmente di qualunque 
virtù procurerete , che vifia efpreffa rifteffio- 
nea Dm, el'wnpitlfo ad efcrcit^rle venga fem, 
preda lui : conforme a quella brev* regola , 
da Sant'Agoftino lanciataci i (p) Dilige , &■ 
qmd vis 5 fot. . Sin* taneai , dilecliam tactat i 
five dami-.' , diUSii/mt dame* . Opera mudi illtt 
fint in mbis , tnadh. Ma , fntempar» . Chat ita* 
limi non inttrmittatur ; officia charitatt* prò 
tempore txhibtatttur , DÌ modo che , fi come.l 
campano, (&èfimilitudine di Gulielmo Ab- 
bate ) (a") per formare un perfètto circolo , 
talmente k raggira conl'unde'fuoì piedi» che 
tien l'altro immobilmente fiffo net centro j 
così, perrìufcir perfetto il noftro, vivere, tal- 
mente runa delle fùe parti, cioèl'azzione, qua» 
eia per vanì mìnifterj fi volga i che l'altra , 
cioè l'affetto , e l'intenzione , non mai da Dìo 
fi diftacchi : Cenftdtrtntur affeélui , & *Shu . 
jtftBut figatur inctntro ieritatit , & canitnim- 
ter f'bi refpandeòit txttfiorifi aBw orèicutata* ro- 
tunditas . Tot »s quippè affe£lnt debetut Dea . Cui 
cùmfidtliit* a-dharttur j qttaqtat rotetur circuii** 
«ftrAtiuiù» marinati patefh àrtSio , ftdbtnifibi 
toncurrity ut monatti pam eque refpondtae adc*tt~ 
trnm . La qual pratica vi rìufcirà molto faci- 

; le* 

( P j TraO.T Btg. In Epili, fisa, 
( <]_ i In Meditati. 
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CAPO IV. jj» 
le, fe, nel mettervi a fare ciafeun atto vi t mo- 
ro , vi avvezziate a rappre feritacelo per di- 
gitila 5 non tanto fotto le altre ilio formalità , 
quanto fotto quella, cheaDioefplicitameme. 
il rapporta : gl'atti di Ubbidienza per cagio- 
ne d'efempio , come efeeuzione della volon- 
tà dì Dio: quelli di Mifericordia verfo il prof- 
fimo , come fèrvitù refa a Dio ne'fuoi Servi : 
quelli di Mortificazione, come purgadefno- 
ftro amor proprio , per difporci meglio ad ef* 
fer tutti diDio. Semi parimente., venendo 
il tempo di fare la Meditazione , ò l'Efame 
della cofeienza; non diciate così folo in con- 
fino , io vò adeflò a meditare , ò ad efaminse 
la cofeienza : ma più tofto , io vò adeffo a 
trattare' con Dio. , per intendere la fua volon- 
tà, pei più accendermi nell'amore di lui , per 
ripulirla mia anima, e toglierne tutto ciò, che 
pofià in qualche modo fpiacere a i fuoi purif- 
fimi fguardi . Che feacafo in qualche opera 
non vi fòvvenifle veruna relazione fpecialedi 
effe all'ultimo & increato fuofine i bafterà it 
riflettere a quella , che in tutte l'opere buone 
e lodevoli generafcseme fi trova , e dall' Apo. 
ttolo ciru.efpreffà, condire , (r) Hxc tjì »p. 
lumasDeì, fi»8$c*iie vtftra : cioè l'ederella, 
inquanto buona , gradevole a Dio , e da lui 
raccomandata , e voluta. 

151. Nella qua! maniera operando , bavrete 
fempre innanzi agli occhi Dio, quafì univerfa. 
le principio di quanti atti l'oprali a tu tali ficee 
per fare ; nè Veruno fra quelli farà » in cui, 
permezzo d'una puriflima intenzione , nonfi 
legga efprefìamente fcolpito quel ( f) Sanfiitm 
Domino , che, in lamina d'oro, doveva, per 
comandamento diDio, fovraftar fempre alla 
fronte del Pontefice Ebreo . E conferente- 
m _ me iv 

MA'. Ai.;rtir.cap.4f (fi e»oì.i8, 
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$i INTRODUZZIONE. 
mente il voftro virtuofo operaie , a guìfa del 
Tempio di Salomone , ( t ) dove Hìhii irai , 
quod noi* aura'tegerttur , quantunque hit , & 
nunc fecondo la materia diverfo ; tutto non- 
dimeno da ciafcuna parte manderà lampi d'oro 
celefte : tutto potrà dirli efercizio di carità, 
e di amor verfo Dio . Forma invero di viver 
si bella , e sì amabile ; che io, foloin penar- 
vi , lènto slargarmi/i per diletto , e riempir- 
mifì di giubilo il cuore : intendendo da ciò , 
quanto veramente di quella celefte Carità fcri- 
vefìe Sant'Agoftino : (x) "Hjhil ili* fuavur . 
SÌ , dum cammtrnoratur , talit tjì ; dum httbt- 
tur ] qualis ejì? 

20. Dove fi avverta , non effer mìa pre- 
teniìone, che ndl' operare ci fi tolga affatto 
dinanzi , nè punto ci muova il ben noitro , 
cioè l 1 acquino della perfezione , la quie- 
te dell'anima , la beatitudine eterna . Pre- 
tendo folamente , che tali beni non fi conce- 
pivano Tcparatì da Dio , ma fecondo l'ordi- 
ne , che a lui hanno : cioè la perfezione , 
come ornamento e bellezza interiore dell' 
anima , che ci rende più gradevoli al noitro 
celefte Diletto : la quiete dell'anima, come 
ottima difpofizione per attendere a lui : e la 
gloria celefte , comeamorofo , e beato con- 
giungimento con lui , Il qual modo di con- 
cepir tali oggetti tanto è lontano , cornediffi 
più fopra , dal diminuire la loro amabilità ; 
che anzi la raddoppia & accrefèe t in quel- 
la guifa che il zucchero non corrompe , ma 
rende più guftofo ilfapore de'frutti , colfuo 
dolce conditi . Nè in far ciò vi è più fatica, 
di quanta ne porta un poco di attenzione *al 
noftro interno operare , e ciò ancora ne'foli 
pnn- 

' ftj l.ib.ì. Reg.cap.s. 

(x) TraS.7. in F r i(t.Joan. 
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pnnclpj < avanti di produrrne l'abito: ilqurfe 
i ove fi fiadopò brìeve tempo acquetato, non 
vi (aia più bifogno di gran rjflelfione, & indu- 
lti» : ma, inqualiìfiaocca'rion d'operare, l'a- 
nimo confomma agevolezza li porterà verfoil 
termine, a cui Pirichin azione , e l'impililo, da 
tutti i Tuoi atti precedenti rimalo , lo fpinge . 

ai. Vedetegiàper tanto, òLettore, aqua- 
le , e quanto eccellente Unità per quello mez- 
zo fi riduca tutto il_vofìro ben vivere . Men- 
tre tutto viene a raccoglierli in quell'Uno Ne- 
ceffario , che *jl fnum, & Omnia : tutto vieti 
ad eflère effetto di un iftefla virtù, cioè di quel- 
la carità , la quale , ( V ) in quantum ajft&urn 
bominii à maini duca adunum , vi e n gi ultamen- 
te da S. Tomafo detta Umor nngregu'nut : e 
perciò non {blamente (z) tftrh tmttìmàinm 
p'tctttrtu» , diftruggendogli , & annientan- 
dogli , affinchè Dio folo regni nell'anima i 
ma fpello ancora , cioè quando fpinge ad 
operar virtuofamente per puro amor di Dio, 
operi t multitttdintm yiriutum j perfezzionan- 
dole , & in se trasformandole , mediante il 
fuo celelte motivo , fi che à Dio folo con 
tutti i fuoi atti rimirino . Nel che apparifee 
ben ella , fecondo il nome da' Santi Padri 
concordemente attribuitole, (a) Atattr Vìr- 
tmum : ma lor Madre , in quella mede!?, 
ma forma , in cui il Sole chiamali Padre 
de 1 minori Pianeti , ì quali tutti e con la fua 
luce rifplendono , e dalla fua luce lì ecclilfa- 
no : ò pur come l'Oceano dicefi ellcr Padre 
de'Jìumì , i quali e da lui tutti procedono , 
& in lui tutti H perdono . Mirateli difuniti 
dalla lor origine , e fparfi qua , e là per la 
terra, 

, ■ . 

{ yl M.Qj.rfl.7j. attici, ad j. 
'(») S.Pen. Epift.i. cap.4.' 
U) Gtesor. Hicr. Tfaom, 



Digilized by Google 



' 9 4 INTRODUZZIONF.. 
terra, dentro a ripe proprie, ediftinte. Qua! 
•diverfità e moltitudine d'acque ? Quello è Ni- 
lo , quello Tevere , quello Eufrate , quello 
Danubio^ echi può tutti i nomi ridirne? Ove, 
dopo effer corfipel proprio ftio letto ,^ al ma- 
re fen tornano i già più nonvirefta nè Danu- 
bio , nè Nilo , nè Tevere , nè altro diftintivo 
di nome . Tutti nell'immenfità di quel vailo 
feno , con lui, e fra sè fi confondono , tutti 
prendono gn ifteffa fembianza , tutti noti fon 
altro, che Mare . Ilmedcfimo nelle virtù pur 
fuccede. Sinché, dentro ai determinati con- 
fini dellorproprio motivo riflrette, fcorrono 
inoperazioni qual d'una, qualed'altri partico- 
lare materia ; fono sì dalla Carità comtHi ma- 
dre, sì fra lorodiverfe, quella Prudenza , quo- 
ila Giuftiz' a, quella Temperanza, q«lta For- 
tezza . Ove da quel piùangufto motivo paf* 
fano , quafi all'ampiezza del Mare , all'univer- 
falilfimo oggetto della divina Carità ì chi può 
ravvi farne più gli atti ? Perduta è affatto la pri- 
miera lor differenza . Quel ch'era Giulhzia , 
Fortezza, e che so io f già è formaliffirno, e 
propriflìmo amore di Dio. Verità ben enerva- 
ta dal gran Dottore della Cfoiefa Agoftino, 

(b)làdovéfcrifle, Q*<>dfiv*rms adbttttmit- 
tam mutuai $ rubri ommno tffwrttitM Affirma- 
ytrnn , ntfifumwum amrrm Dei , Tfamqmt illttd 
quod tp*xdv*f -unita dtsftttr virtus, txipfiHsamwis 
y*rìaqmd*mrftéta t i}M»tui»*mdl*g*, dicif»r. 
Quaxtttitmdtfaint JicUott, utT*mf»*ntitmdi- 

qur feryanum : Ten hudintm , mcrtm omntu fro- 
fttv Vmm fAcitkftrf*Hm*m>\ Infiftiam, umortm 
Pro tantum far ritmem , c> ni fa'***** jmfrrantem 
cettris , qua homìni fabyfìa fum ; Trudeniiam -, 
amertm btne d/fctrnenttm M , tpìbm ad\urttur in 

{b) UemorjtLClef.'cap.M. 
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CAPO IV. 9 ? 
Vrum s «lìti) qutbiu ,mptdjri fottìi , Laonde, 
citi elercita quella fola , ma tanto univerfale 
virtù; puòdiriì , che e faccia il tutto , e non 
l'accia più d'una co fa . Il tutto, perchè l'amor 
vero di Dio fpinge la volontà ad ogni genere 
d'operazioni vìrtuofe : ma non più ancora dì 
unacofa, perche quanto mai fa, tutto è inlu! 
un lifteflb operare: verificando»" de'fuoi atti 
ciò , che (e) S.Gregorio pronunziò depre- 
cati divini, à cagione di haver tutti l' amor di 
Dio per fuo fine, che Et multa funi, & untimi 
multa fer diverjìtdtem of tris , unum /nrudict dilt- 
0iùnis. Eliconie, attefo il non eflervi veruna 
-perfezione creata , che fovraeminentemente 
i ti Dio non fi trovi ; nìuna pur ve n'è , che , per 
fenrimento dell'Areopagita, (d)nonpo£ladi 
quel fommoEffere & affermarli infieme,e negar, 
fi , con chiamarlo, foihnza e non fofianza, bon- 
tà, e non bontà , vita, e non vita, così , racchiu- 
dendofi con eccerTo nella Carità , virtù divina , 
le perfezzioni di qualunque altra virtù; a chi 
mi dimandane , fe il perfetto amante di Dio, 
quando per: lui unicamente opera , fi a modello, 
Te paziente fe mortificato , fe umile i pollo 
rifponder , eh egli è_ umile , e non umile, pa- 
ziente , e non paziente , mortificato , e non 
mortificato , enmilmentequanto adogn'altra 
morale virtù : mentre uè veruna irà effe lafcia 
egli di praticare ì né veruna all'or pratica per 
il di lei proprio , ina per alwo piùfublime, e 
divino motivo. 

tt. Tale ci propone S. Ambrogio l'anima 
#C< piiflimo Imperatore Teodofioj nell'ora- 
zione, con cui onorò lefueefequie : dove la 
deferive, MiattodifalirfenealCielo, non con 
altre ali , che con quelle della fra carità , e 



■( c> Hum. 17. in Euang. ( Jj Ve Dir. Njiik 
i.ap.1,1. & i. &deinytt.Theol rapate (. 
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96 INTRODUZZIOblE. 
fenz' altro riJpondere , a chiunque de' beati 
rpìrirì l'interrogava circa il fuó vivere in ter- 
ra , fuorché quella fola parola , Diltxì : Ho 
amato il mio Creatore , il mìo Sovrano Pa- 
drone « il mio Dio: quali che in quell'Uno 
Necelfario tutta la moltiplichi de* meriti , e 
delle Criftiane virtù s' includeffe . Erga i ter- 
ni dectdtns pia anima , & fan&o rifletti Spiri- 
ti*, qnafi interrogami bus iis , Ami fibi occurrtbam , 
cùmfead fuptma fitbrigirit, dictbat ,Ditexi. Quii 
hoc pUntus? Qjtìd txprtffius* tnterrogabant cingi- 
li t lei Arthangtli , Quid tgifii interrisi Dictbat, 
Giltxsi hoc tfi dietrt , Ltgtm mplevi, Euangelium 
non preterir* ;boe i ft dktre,Moni me obtult : e che 

cofanon tfi dicere, mentre fi dice, Diltxi> Nè 
diverfamente ci vìen rapprefentata nell'Euan- 
gelio quella fervorofiflìma amante di Dìo , Ma- 
ria Maddalena . E che mai lafciò ella di fare 
ne* principi della fua conversione? Corfe per 
le vie di Gerulalemme, donna di tanto affa- 
re, fola, fcapigliata,ìnculta, negletta. Qua! 
più eroico difpregio del Mondo ? Si profiefe 
m publico convito a chieder perdono de'paffa- 
ri fuoi ecceffi . Qualpiù infigne umiltà? Non 
contenta degli alabaftri infranti > e degli un- 
guenti {parli in olTequìo del Redentore ; fpez- 
zò a forza di veementi (lì ma contrizione l'iftelfo 
fuo cuore, verfandolo fopra le di lui piante, 
liquefatto per gli occhi. Qua) più viva, epiù 
cordial penitenza ? E pur nondimeno, quan- 
do viene a fommarfì tutto ciò, per darfele il 
premio j (e) non fento apportacene dalRe- 
dentore altro titolo , 6 farli menzion d' altro 
merito, che delta carità: Hmmn*tm ti Reca- 
la multa, quoniatn diltxìt multum . Conculco tut- 
ti i rifpetti umani: ma perchè l'Amor divino 
le haveachiulì gli occhi al riflettervi: Ditexit, 

(t> Lue./. " ■ *~~ ' 
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Si gittò con profondi ffiraa umiliazione a'pie- 
di del Verbo Umanato : maperchè quello era 
il centro , à cui l'amor fuo la portava : vile, 
xìt . Piante con amariflìmo cordoglio i fuoi fal- 
li : ma perchè il fuoco dell'amore disfaceva 
il fuo fpirito : Diltxit . In fomma fece tutto : 
ma perchè tutto fece per amore , tutto il 
fuo fare potè dirfi una fola , e medelima co- 
fa , cioè un femplice amare : Diltxit , Dite. 
xrt, Diltxit . O Diltxit } parola breve quanto 
al numero delle iìllabe , ma immenfa quanto 
all'ampiezza del lignificato : parola, che con- 
tieni tutta la pienezza della Legge : parola li- 
mile in qualche modo a quel gran Verbo, con 
cui l'Eterno Genitore tutto fà , tutto dice ! 

CAPO QUINTO. 

Si profani un Altra Vnità fi» ftrfitta di tutto il 
nofin vivtrt in Dìo : -t je nt mofira l* 
fomma convtntvoIe%£tt , ti 
eccitimi* . 

H Abbiamo fin ora ridotto ad una eccellen- 
te Unità tutto il vivere fpirituale e divo- 
to : riducendolo tutto a mirare un folline, cioè 
Dio , & a regolarli con un folo principio , cioè 
con l'amore di Dio. Ma non perciò habbìamo 
ridotto fin qui alrilteffa sì perfetta unità tutto 
ancora il vivere umano . Imperochè , poten- 
do fuccedere , anzi fuccedendo il più delle vol- 
te , che la vita fpirituale non fia il tutto, ma 
una fola , e ben picciola parte del vivere uma- 
no 5 può quello , fecondo quella fola fua parte , 
eflere uno, e divino , fenza che aflblutamen- 
te, efecondotutto ilreflo fiatale . Perlochè 
molto di più fi richiede : cioè a dire » che , 
tolta dal noftro vivere qualunque pluralità 
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?8 INTRODUZZTONE. 
di pani dìverfc, fpettanti alcre a Dio, & al- 
treadcggetti fenfibilij tutto elio fiauniverfal- 
mentc fpirituale, tutto intieramente uno , tut- 
to lénz'alcuna eccezzione divino , e tale, che 
fecondo ciafcuno de'fuoi atti , P« mi , 
& ad Deum vadat. Or quale faw il mezzo , 
& il modo, per cui polliamo noi giungere a 
gufiti a nuova , "tanto intiera e totale Unità? 
Unfoioipneiitrovo: equello farà, fé procu- 
reremo, che il notilo amor verfoDio nonfia 
un amore di qualfifia forte , e mifura , a cui ba- 
iti il far tanto , e non più , pel fovrano fuo 
oggetto: ma un amote generofo j insaziabi- 
le, dilarghiffima sfera: che non fcoffa tolera- 
re con Concio di altri amori independenti di 
sè: che non dica mai, Balìa, nè Itimi di ria- 
ver nulla del noftro cuore , ove fcorga in 
cffo alcuna benché minima parte non fua : 
che voglia in fomma , & efficacemente vo- 
glia , efier egli folo l'aiToluto padrone, di tut- 
te le noììre porenze , l'arbitro , e'1 motore 
univerfale di tutti i noli" affetti, il principio 
e la regola di rutto il noilro operare, e per di- 
re inbreye ognicofa, quali l'anima della no- 
ilr' anima : talché , come nel nofiro corpo 
non fi dà verun moto vitale, fe non per in- 
fluffo dell'anima ; così parimente non lì dia 
nella nouV anima, verun moto umano e mo- 
rale, pienamente deliberato , fuorché in vir- 
tù dell' amore divino . Quello dunque uni- 
co amore , e quella fua sì perfetta, sì eccel- 
lente j sì divina Unità è quello , che ora ci . 
rimane da aggiungere, e quello, a che deve 
ciafcuno di noi con tutte le fu e forze afpi- 
rare , quali ad unico fine di tutto il fuo vi- 
vere: ( h ) Vnttm dumtaxat dtftdtrani , unum 
Jititns , ad unum omnet non folùm affus fuos , 

J "<7ì. Vlde \ ì- ( B fiitti «A 
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ttrùm cogitationti fmfev intendens , ut iltud , 
yuod ìn fmurttm dicttur de beata converfatiene 
San£ÌoT*m> ]am fubarrhatttm untai inpraftnti, 
tdtfi , ti Deus omnia invmnibui . Sì , dico, a 
quefto deve ognuno con tutte le fue forze afpi- 
rare. Giachè il fare al contrario è nn vivere 
contr'ogni ragione : e nel viver così confiiìe 
tutta la rettitudine e perfezzione dell'Homo: 
riè ÌI farlo èimprefa fuperiore alle noftre for- 
ze, dalla grazia divina ajutate , ma efercizio 
e , più di quanto apparisce , fàcile ad intra- 
prenderli; e, fopra quanto può afpettarfene, 
dilettevole a profeguirft. Motivi ciafctlno di 
fomma efficacia , e che anderem noi a parte 
a parte fp'tegando : affinchè niuno vi riman- 
ga , che ,ò per ignoranza , òper pirfìllatiìmità , 
tralafci di procacciarli un siceleiìialc tcforo: 
ma ciafcnno di noi ■( i ) f rx gaudio iilitu ven- 
da! univtrf* , tptx habtt , & emat illut» : ri- 
nunziando agli amori naturali di se fleffo, e di 
qualunque altrotene mondano , per unlrG to- 
talmente a Dio foJo : cioè abbandonando il 
Nulla, perimpofTe/TarfidelTutto. 

i. E per cornhìcrare dalla fconvenevolezza 
del contrario ; come può fcufarfi dì non far 
a Dio un manifeftiffimo torto, chiinlTemecon 
lui ama qualche oggetto terreno, fenz'amar- 
lo per lui ? E non è forfè il nonVamore a lui 
totalmente , e fecondo qualunque fua parte 
dovuto, siche, quanto ad altri fenedàj tan- 
to a lai , che n'è il Iegitimo , & unico padrone , 
lì tolga ? Non pomamo negarlo , lenza che 
ce ne fmentifca il rrofìro medefimo cuore , 
da,l più intimo fondo del quale grida con- 
tinuamente a cÌafcuno(l )/*!»««, &mnigno- 
ta ramni j*ftttia , quia ex tato fe illuni dilige' 
re debtt , sui fe tttum dtbere non ignorai . Se 

E z l'agri- 

( ij VirìeMauT." 0) Sem. de DUig. Dto. 
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too I NTRODUZZI0NE. 
J'agricchore, per bavere non più che piantata 
nel Tuo Terreno una vite, hi pieno , & affo- 
llilo dominio fopra tutti i frutti di effa , nè 
può quella perciò , ienz' aperta ingiuftizia , 
darne ad altri benché minima parte ; come 
non farà Dio tanto più afToIuto padrone di 
tutto il noftro operare , quanto è più ade- 
guata cagione di tutto il noltr' Effere ? O* 
come , fenza offendere quella Tua sì total 
padronanza; potrem noi dar ad altri una ezian- 
dio piccoliflima parte di quell'amore , ch'èil 
principal frutto da lui nel noftro Effere prete- 
io ? Certo che non poca premura hà fempre 
inoltrata quel Sovrano Padrone di confeguir 
da noi quello frutto . Anzi , fe benconilde- 
Tiamo i tratti della fila providenza circa di 
noi ; vedremo , qua tutti haver fempre ha- 
vuta la mira . Ci dotò di ragione : ma non 
peraltro , fe crediamo a S. Anfelmo (1), fe 
non , perchè ci fervide di feorta ad amarlo : 
Tubilo drdit raiiotiaUm tffentiam > ut amatts 
tffet . Ci fornì d'ammaeftramenti e precetti , 
per coltura fpirituale dell'anime nolìre: ma tut- 
ti , come attefta (m) S. Paolo , dirizzoglia 
quello fine , di produrre in noi lacarità : Fi- 
nii prxcefti ebantas . Che più ? Scefe infine» 
dal Cielo, a conversare , fatto uomo, fra gli 
uomini . Ma chi vel tirò , fe non l'infaziabil 
fin voglia di eccitare ne'noftri petti quello 
celefteeferafico ardore ? (n) igntm veni met- 
tere in terram : & quid rolo , nifi ut «.cctndA- 

tur ? E c'imagineremo di non fargli alcun 
torto , nel divider fra lui , e le creature un 
frutto , a lui sì interamente dovuto , da lui 
sì follecitamente pretefo ? 
3. Almeno poteflìmo dire, ch'egli , quan- 
' „ tun- 

. U) Meno!. Mp,C8. . 
(ni> j.adTim.sap.t. (a) Lue.U. 
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CAPO V. t ior 
tunque più d'ogn'altra cola da noi rìchiegga 
I J amore ; non tutto perciò , nècon total pie- 
nezza il richiede : contentando^ - , che l'amia- 
mo, eziandio fe in compagnia d'altri , ezian- 
dio Te fol per metà . Ma dove , ò in qua l'i 
Scritture troviamo , efferfi da lui fatta una tal 
ceflìone del fuofovrano Diritto ? E vero, che 
non tutto , nella forma più rigorofa , efigge 
quello tributo da noi , di modo che minacci 
la fua difgrazia , e la morte eterna , a chi 
gliene fot tragga una minima parte . Ma del 
rello tanto è egli lontano dal lafciarne inno- 
ftro arbitrio la mifura del quanto ; che an- 
zi , intaniti libri , nel principio della fua leg- 
ge , nel fuo maflimo e primo mandato , fi 
dichiara di volerlo tutto intiero , e fenza ve- 
runa divisone per sè . E con quali termini fe 
ne dichiara ? Con termini sì efpreflìvi , e di 
tanta energia ; che non so, fe in veruu altro 
precetto ne habbia ufati mai limili . Dilige* 
Dominum Dtnm tttum ex tato corde tuo . Non 
gli balta . Et ex tota anima tua . Nè pur è con- 
tento . Et ex tota menu tua . Paffa ancora 
più avanti . Et ex tota vìrtute tua . Che vi 

pare di un ragionar sì diftinto ? Poteva mo. 
Arar meglio la fua premura d'efTer intefo ? 
Poteva in forma più lignificante fpiegarci 
quella fomma integrità , e totale pienezza > 
con cui voleva efferamato da noi ? (o) Non 
lafcia , fecondo Poffervazion dell'Angelico, 
parte alcuna dell'uomo , da cui non efig- 
ga un tal frutto . L'efigge dal cuore ; ec- 
covi la volontà . L'efigge dall'anima j ec- 
covi l'appettitofenlìtivo . S'inoltra alla men- 
te ; ecco l'intelletto . Vi aggiunge la virtù ; 
ecco le facoltà operative del corpo . Nè 
contento di richiederlo da tutte , da cia- 

E ; f eti. 

io) u i. (jQs&.'fj, art 5. 



Dlgitized by Google 



ioi INTRODUZZIONE. 
fcuna Dotalmente il richiede . Vuol'eflèi'ama- 
to con l'appetito ragionevole , ma ex imo- : 
con l'appetito fenlìtìvo , ma ex tata : con l'in- 
telletto, max tote: conia virtùoperativadet 
corpo j ma ex tota. . (p) Vt videliett » come 
foggiunge qui S. Gregorio , <^ui perf.éTe De» 
f tacer e de fiderai , fìbi de fi tùhd telinqudt . In 
fbmnia non occorre più dubitarne : queir» 
amore è quel graffo , il quale egli vuol nel 
levìtico j che tutto à lui s" ofFerifca : (. q } 
Omni' adeps vrtt Domìni jurt petpttua in. gtne- 
ratioaihtti , & umili s hahtuculis vtftrii .. ?$ec 
mdipem % ncc fanguinent omnino contedttis . Que- 
fìoquelTimiama ? il quale proibifee neU'Efo- 
do, (r ). che lì adepti ad altro ufo , fuorché 
di profumar il fuo altare : San&um fAtiélarum 
tilt rabiiihymiamtit TaUmconpofitionem, non 
tiatit in ufns veflros : qui* fatt&um eji Domino. 
Quello finalmente quel Primogenito , cioè 
primo movimento dell'anima , il quale richie- 
de che da fa n tifica to àsè , molto più che non- 
io richiede^ di qualfiiìa Primogenita degli 
animali ne'Numeri : (f) Menta efi omm Fri- 
megenitttm : fanBifìc&xi. mihì quidquid primum, 
najamr tu 1 frati. Andate ora a credervi s che» 

Eer l'intiero pagamento de'noftri doverla Dio» 
alti precifameme l'amarlo , ancorché in com- 
pagnia d'altri oggetti terreni , amati per sè 
fteflt efenz-a verun riguardo a lui . Non ba- 
lta per certa , non baita . Se non vogliamo 
pur credere , che balìa alla donna , perelfer 
fedele al marito , 1' amarlo , quantunque in 
compagnia d'alni uomini eftranei , & amati 
con. amor proprio di lui ; ò fe non vogliam 
dire , ebe ( t ) Idolatri non- f&fiero gli anti- 
chi 

(PlUb.M.Uu.cip.4. ciTcap j. " 
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CAPO V. io? 
chi Samaritani , perchè, infame con lefalfe 
Deità de'Gentili , adoravano ancóra il vero 
Dio degli Ebrei, yox.txton (concMlde S. Ba- 
glio) divifionem in alia non admitt'C . OgHttfaM 
tnim d'Ufi torti s in h<ec inferiori infumi) firn , fdK- 
tumneceffttlìdimas de tota . Tutto ftnz'al tutta 
riferva à Dio devefì il cuore dell'uomo , e 
tutto egli confomma gelofia perselo diman- 
da, (x) Prta ad uno , Fna ad ano , ripeteva 
cantando quel sì degno compagno del Sera- 
fico S. Francefco , Frat'Egidio: evolevadìre, 
fecondo ch'egli fretto fpiegò , l'anima ,ch'è 
una , nondoverfi , qual adultera , fra iridici 
(partire , ma à Dio, che foloèillegìtimo fuo 
fpofo , unicamente congiungere : ( y )ut nut- 
lum, frtettreum, amafortm admiaat , COTtiedì 

sè fi proreffava la puriffima Spofa di Criirb , 
efpecchìo delle finte vergini , Agnefe . (t^ 
Si narra del fàmofd Bucefalo , the , dopo di 
cffere ftato montato dal grande A'Ief&ndro, 
nonporèindtirfì giammai àvoler altri fil'l dor- 
fo: sbuffando , e fremendo contro chiunque; 
tentane di falirvi : quajj diceffe , io fon d* 
Aleffandro, nè altri, che luì, polio portare^ 
Ah' perchè ci lafceremo noi vincere da que- 
ito bruto animale ò nella geneirefirà de-ìen. 
timenti , «nella fedeltà alnoftro cétéftfe Pa- 
drone-? Perctrè non diremo e in* fatti > e in 
parole l'ifteffd à qualunque Ben mondano , 
the procuri di participare dei nofrro amo- 
re ? Nò , nò in neffuna, maniera . fa ) Difee- 

de i mtyabulum morti s , qsu'a jam ab at.oama- 
rore frxvtntut funr . (b) Dominut nojìtr Do- 
E 4 ni- 
fu) In Pfalm,44- 
( i ) Salef. i. p. Teot. Hb.£ cap.7. 
ly) rnAmiph «IT. ( 1 y Plin. ]ib.8. cap 41. 
(3) In Ani. Off. S.Agn. rl 
, fb] Dm. CAg 6. 
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104 INTRODU2ZIONE. 
miniti uniti tfi. Il mio cuore non conofce al- 
tro vero padrone, che Dio, nè perciò ad ali 
rri, chea-luij può con veruna parte de'fuoi af- 
fetti fervire . Si come tutto fon fuo pernatura j 
così tutto ancora voglio eifer fuo per amore. 
Dalui procede tutto il mio Efiere, & a lui deve 
indrìzzarfi tutto parimente il mio vivere. 

4. E pur non fi fermano qui le noftreobli- 
gazioni di confagrare tutto il noitro amore 
a luì » eh noltra ingiustizia nel togliergli 
qualche parte di un si convenevol tributo. 
Óltre P elfer egli nofiV unico e fupremo pa- 
drone , è di più noftr* ultimo fine: nè fine 
folamente cW , qual'è rifpetto a tutte unì- 
verfalmente le creature , in quanto tutte per 
folafua gloria fon fatte; ma fine ancora 
qual'è propriamente rifpetto alla fola ragio» 
nevol natura, in quanto non altrove, che in 
unirli con lui, tutto il bene di quella confitte . 
Laonde , fi come doppia è la ragione > che a 
lui quindi rifulta , di efier quafi unico noftro 
fine, unicamente amato da noi; così doppia 
parimente viene ad efier l'ingiuria , che da 
noi feglifa, ogni volta che amiamo qualche 
bggetto terreno , fermandoci in quello , lenza 
verun ordine a lui. Ingiuria primieramente al- 
la fua fovrana eccellenza : 3 cui dovendo ef- 
fenzialmente confecrarfi , e fervire quel no- 
ftro atto , contr' ogni legitima regola fi ri- 
volge ad altri fini ftranieri. Et ingiuria pari- 
mente alla fua fomma bontà : mentre , vo- 
lendo con amore attonito altra "cola fuori di 
Ini ; ci inoltriamo non pienamente paghi d'ha- 
ver lui per noftro unico fine , ma di defiderar- 
ne ancora alcun* altro: quafi che non fia egli 
folo baftante a faziar disèfixflo 1 noftri cuo- 
ri, e pofia meglio altrove, che in lui, qualche 
moto della noftra volontà ripofarfi. Effendo- 
pur 
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pur troppo vero, che (c) PW thtfaurus ìttfitr'' 
rfl, ili & cor ytfirum trit: cioèadire, che là 
il cuore fi porta , dove ftima che fi trovi il 
fuo Bene : e confeguentementc , che quel!' at- 
to d'amore , il quale, in luogo di tendere a 
Dio , fi rivolge più tolto a qualche oggetto 
naturale, & umano ; non peraltro lafcia luì, 
& a quefto fi volge, fe non perchè in quello 
più tofto , che in lui, tien riporto il fuo teforo , 
éi Tuo Bene: lì come ben l'avvertì S. Lorenzo 
GluftHrìano , dicendo : ( d ) yìs ncjfe , ubitbifaw 
ridati Atttndt 3 quidam**. 

c. £ non ci vergogniamo, di procedere in 
sì brutta maniera , con chi non pub effer da 
noi degnamente amato , quando ancora con 
tutto il noftro cuore , anzi con mille cuori, 
l'amaflìmo? £ ci pare, che picciolo vilipen- 
dio, & oltraggio fia di quel (omino Bene, il 
fame un tal cambio: abbracciando tante vol- 
te volte 3 e prendendo in fuo luogo, per fi- 
ne del noftro operare , vilifiìmi beni , anzi 
mere ombre, e vaaifimolacri di Bene: fenza 
di lui più curarne inverun di quegli atti; che 
s'egli ò non fi ritrovane nel Mondo i ò a noi 
nulla appartenenti ò non havefle ballante vir- 
tù di appagar le nollre Anime ? Ahimè, che 
troppo indegno , & ad ogni ragione contra- 
rio è quefto deviamento da un Dìo sì ama- 
bile , da un Dio , che tfi Bonum omnis Boni , 

da un Dio, che folo può farci beati. Trop- 
po Io ferifee fu'I vivo , e troppo il coftrin- 
ge a rinovar tutto giorno quelle amare do- 
glianze, che fece già per bocca di Geremia 
col Tuo popolo eletto: (e) Ttymquid falitu- 
do f*8»s f*m Ijréèti, aut ttrra fratina} Qua- 
li dicendo : £ qual novità così ftrana è mai 
" - - 1 ' : E 1 q ue- 

"" (c )LtM.u. < d j intisn-Viott.* deChaiit, " r ■ 
( e ) Cap.i. .... 
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1*6. INTR-ODUZZION-E. 
quella che i miei Famigliari , e DomeJticS 
non penfìno di poter in me ritrovare pafco- 
lofurrìciente a'ior cuori , e perciò ,. quali da 
terra Iterile , e da infecondo deferto , aliro- 
ve li volgano ? Ma fono pur io. quella viva 
{ergente d*inerTabilì contentezze , la quale 
con difonder non più cheunaftitla dell'inter- 
minato fuo mare , (f) Implet omne animai be-- 
nedi£iione : anzi baila di più a faziare con pa- 
fcolo eterno l'immenfitàdel mio increato vo- 
lere . Onde è dunque , che i lor cuori non net 
reftino paghi : ma, lafcìato da parte il lince- 
rò. , il perenne, il Ibprabbond'aritilUmo. foa- 
te , corrano a lambire. qui, e là , pe'fondi afeiut- 
ti di cillerne rotte , qualche fcarfa e torbi- 
da gocciola di rìentatoriltoro ? Ahgente mal 
configUata s e troppo del vero fuo bene di- 
mentica t (g) Mtx dtT,eliqiuTunt yfemtm aqitA 
viva 3 & fodirunt fibì tifitttuu. cifitrnas dis- 
paiai y cuie conttmre non vtltnt. aquas . 

6. Ne v'imagiriaile già -, i fuddetti lamen*. 
ridi Dio. farli da luì contro a i foli peccatori 
e Mondani . Ad elfi è vero che prìncipalroen- 
te s'indrìzzano ,. come a quelli ,. che ripongo* 
no nelle creature il fine non pur di quello , b 
quell'altro particolare fuo atto ; ma eziandio, 
di sè lleflì j e di tittto-illòr vivere . Ciò però, 
non oliarne , perchè l'iltefle doglianze noa 
poffono, con ogni ragion convenire a ciafeuno. 
ancora di quegli amori , affetti , e. voleri y 
con cui le «effe perfòne fpìrituali iì ferraan ta- 
lora in qualche Bene terreno, fénza. verun ri-, 
guardò a Dio , che è l'univerfale l'or bene , e. 
perciò l'unico vero, fine di tutti i lot-atti ? E; 
non è forfè quel fornirlo. Bene , rifpettora.sia* 
forno di tali amori , quafi. un. fonte d'aequa: 
perenne », che farebbe fufficientillimo ad ap* 

pa- 

" (I) Vid. Pf.i«. ( B )J«cm.t. 
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CAPO V. 107 
pagarlo , quando da' lui foffè cercato , evo* 
luto ? Non èper I'oppoffo quet Bene creato', 
in cui tali amori fi fermane* , quafi fondo dì 
fecca ciflerna, non attoadefllnguere, iflafo- 
lamente a deludere , e tormentar latorfete? 
Come dunque può difenderfl , che ciafcurte* 
de^fùtidetti amori non dtr*lm<pi<tt finttm Ww, 
&fiihfi JibioifitrtMt dìtfipatai ? O come, ftan- 
te ciò , non potrà il fonte dolerli , di e£ 
ferdaeflìcomr'ogni ragione fpregiato , metw 
tre Io pofpongono a sì pevere e fitibantfff 
cilreme?- 

7. Quindipoi facile è 3 ciafhmo il vede- 
re, quanto- un tal operare, olrre il corto, effe 
fa a Dio>, fia pur vile, fpregevole, e deforme 
insèlleffo. Deformiffimo.egtiè ; pofHachè, 
ricfriedetfdofi neceffariamente al- Beilo delle 
cofe, loftare cìafcuna di effenelfto perna- 
tura dovutole ; qual grazia- e vaghezza può 
haver l'amor noftro , quando da Dio» ch'èìt 
proprio fùo centro e foggetto , con moflroo- 
fa trafpofizione fi collochi altrove > Niente 
al ceno maggiore di quella , che riavrebbero 
girocchr diqiteHìfiabelliflìmovoIto , contra- 
sferirfi da- eflb alle fpalle , ò vero alfe' ma- 
ni . Nel qoal fito 3 sè difoicevole non può' 
dubirarfi , che tanto offènderebbero la vifia 
de' riguardanti , quanto nel fuo proprio di- 
lettevolmente a sè la rapivano . 

8. Gli occhi tuttavia , benchèfiiori' defni- 
rivo fuo poffo , riterrebbero fófacoftà'' dive- 
dere, ch'èilpropriolorfinei rie^peteiòr, hifre- 
me con fa bellezza perderebbero' altresì tutto» 
il fuo nfo e valore : ilquale, f? come nellafo- 
la attitudine al fine confitte, così , al folo dimi- 
nuirfi, ò perderli di guelfa, fi-dimirhiifce', ef£ 
perde. Ma non cosi l'amornoftro: ilquale» 
Boahavendo altio.fior, ohe Dio; f»daeffoff. 

fi ff ri- 



Digilized by Google 



ioS INTRODUZZIONE. 
rivolge a' beni temporali e caduchi; oltre al 
perdere la convenienza del luogo, da cui pro- 
cedeva la Tua beltà; perde ancora l'attitudine 
al finej in cui la fua bontà ftà riporta: rima- 
nendo perciò non {blamente (concio , mo- 
ftmofo, e deforme; ma di più ancora inutile» 
abietto, e fpregevole: in guifa di cadavere, 
che non è più buono a nulla, nè ha verun ufo » 
per cui debbia farfene conto i conforme a 
quel veriflìmo detto di Sant'Agoltino , ò <li 
chi altro compofe il Manuale , che và fotto 
il fuo nome : ( h ) Vtrdit , quid yivit , qui 
Deum non diligit. Laonde, lìcerne Hfl vafodi 
vetro, (pezzato, e perciò inabile ad ufarfì fe- 
condo il fuo fine , non trova più , chi il vo- 
glia confervare, ò pigliarcene cura; ma, qual 
fuperfluo e vile ingombro della cafa, fi gitta 
via in un mondezza jo ; così l'uomo, il cui ope- 
rare , & amare non ha il debito ordine , e la 
convenevole attitudine al fuo ultimo fine, di- 
venta , in quanto precifamente tale , fuperfluo , 
e privo d* ogni efpetibilità nel!' Univerfo : nè 
merita, che Dio voglia più confervarlo , ma 
che, quali creaturainutile, la quale (i) ad ni- 
hilum vaitt ultra , nifi ut mittatur forat , & con- 
tfttctiur Ab hominrbujy lo butti da sè lontano 
nel Nulla. Anzi, fecondo 1* acuta rifleffione 
di San Bernardo , può dirli, ch'egli ftefTo un 
tal' uomo , con la precifa ftortezza del fuo ope- 
rare, colà lì precipiti. Giachè , non eflendo 
noi cavati dal Nulla , fe non affinchè vivemmo 
per Dio; chi non vive per Dio, dove mai, de- 
viando da lui, può incarrunarfi, che al Nulla? 
( 1 ) Vropttr ttmnifftm , Dmi , fteifli omnia . 
»» yuivult tfftfibM, & non tibi; nibil tfft in. 
tifn inttr omnia, , 
». Ben- 

;, (h)MMMi. C 4 ti)Matth.i. - • 
(^JSerm.»,^ n "t a A t . , *" tU1 ■ , ' 



Digilized by Google 



9. Benché, quando ancora non fofle Dio 
il noftr* ultimo fine , nè perciò Ì noftri atti d* 
amore» con deviare da lui , contraefTero quel- 
la fomma viltà, eh' è propria d* ogn* Eflere 
inetto al fuo fine ; quanto tuttavia fi avvili- 
rebbero, con lafciare un oggetto sì eccello, 
per fermarli in qualche bafla creatura ? Molto 
più al certo , che fe una (Iella dal convello del 
Firmamento -difeendefle nel fordido feno di 
qualche fchifofa cloaca: ò feuna nobil fan- 
ciulla, potendo haver per marito il maggior 
Ré della terra, eleggerle anzi di fpofarfì con 
unfucido, e cenciofo bifolco . Sì, torno adi- 
re, molto, e fenza alcuna proporzione più il 
abbalfa ramornoilro, ogni qual volta falcia 
il fommo fuo oggetto, per unir/i a qualche 
bene terreno . Mentr' è manifelro , fra tutti 
gli oggetti fenfibili non trovarfene alcuno , 
sì eccellente efublime; che, rifpetto all'in- 
finito Effer di Dio, nonfia incomparabilmen- 
te più bario, e più vile, di quanto ralfembri 
ò la più immonda cloaca, in confronto del 
Firmamento ; ò l'infimo fra' bifolchi , rif- 
petto al fommo de* terreni Monarchi . Veri- 
tà , che , ben confìderata , dovrebbe cari- 
carci di roffore il volto , per la noftra frene- 
lìa 5 in far tante volte un cambio sì indegno « 
man"! inamente che , con avvilirli in tal gui- 
fa il noitro amore, venghiamo ad avvilirci 
proporzionalmente pur noi ; iicome ben lo 
conobbe infino quel Savio Gentile , ( I ) e- 
(clamando , 0 quàm contempla rts tft homo , 
nifi fupra human a ft trtxerit ! Giachè non V 
ha Polpo, ( m ) nè Camaleonte , che tan-- 
to in se prenda il colore de' corpi; acuis 1 
avvicina ì quanto V anima fue fa le qualità 

< degli _ 

t 1 ) SeainPrxfJUM.Qm.Nwitt. T - * 
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uà INTRODUZZIONE. 
degli oggetti, che ama. Laonde edaOfea- fi 
dice de' Peccatori, che (n) FafU funt abtnoi- 
nabiies, ficut <*» qu* dtltxerunt i Siinpiùluo- 
ghi delle facre Carte, conforme all'offerva- 
zione di Sant* Agoftino , fotto nome di Mon- 
do ci vengono rapprendati gli amatori del 
Mondo: ( o ) Inde aeceftntnp nomtn , quod tt- 
Mattt i Munita vocantur , quia, diligunt Mttn- 
dumi quali che ,. amandolo j le loro anime: 
dalla fuafpirituale, & incorruttibil natura fie- 
no in certomodo nella materialità, e fenfibit 
condizione di quello panate. Il quale volon- 
tario abbaiamento degli uomini ani* unirli, e- 
confonderli mediante l'amore con oggetti tan- 
toasè inferiori di grado , mentrepervirtùdet 
medefimopotrebberotrasformarff in un altra 
di fovraumana & infinita eccellenza ; non 
può il Tanto lDottore l'offerir fenza fdegno t 
ina , confiderando la premura intatti effi co- 
mune, dicercareagualfifiadeilefuerobbe il 
porto migliore; glilgrida, percbènnen folle- 
eiti£eno, di bene e degnamente allogare illor 
cuore: ( p ) Frumtntum < fifiafaret-in mftriori- 
èhi, Inatti ad fitp trioni} ni fmrtfsertt .. fn*- 
tnt uro qnceris mutare locum , & evt finis- in ter- 
r* futrefcert ì Sicome pur altrove: con forai- 
gitante: zelo* eforca oialcuno , che , potendo 
raelnobiliffimo eiommo.fra f beni, anzi unico- 
vero bene, quale òDrovimpiegareatHio amo- 
re; non voglia: & a-loi ■„ & a'sèlreflivfar Botto 
si enorme, quanto farebbe il gettarlo a per- 
der» in cacature di nefluna bontà'; (q> Pmi» 
*mmam fmm. . ^jm«ct-, fùttntm» *i tieaeam 
tonvtrit ad fortune ■ , 

io. MafelìoKo, deforme, Se abietto è: 
ilvive* deH'-ùoino, ogniqualvolta» lattiate*. 
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CAPO V. w» 
ii- vero fuo fine, fi rivolge a beni tranfitorj, e 
terreni ; chi può ridire k quanto retto , fubTì- 
me, & eccellente divenga, oveatìio, quali 
a Tuo unicorne, totalmente s' indrizza ? lì che 
mai di perfezione può mancare » a chi vive in 
tal forma? Primieramente vieti egli adefegui- 
recon cib^quel cordìglio- siakoidiCrifto* (r> 
OPort't fimper ornr* a & non defilerei confìglio , 
dall' Abbate Ifacogiuftamente chiamato, ( f), 
finti totius ftTftftionìs: e che, fecondo LSàn- 
ti (t) Agotìino, e (u) Tornafo, nonin al- 
tra maniera può adempirli da uomini viatori e 
mortali y che col fempre operare a gloria' di 
Dio: come fempre opera, chi a, lui, quali a 
unico fine, indirizza tutto il fuo vivere. Hoc 
tnim purhxte , fi dici pateft , ftnfit punti s ab for- 
ato «■ de terrena, film ad fpirìtualtm atfue an- 
gelicam fimiliutdi**m riformata y quidquid in fi, 
traSìaxetit , qitidquid recepirli , quidijuid tge- 
fit , 'fuxifjim* ac (ìttcerijfima era Orano.. Coste 
preflb, Galliano (x): conchiude ih fopracitato, 
Abbate Ifaco,. dopohavete poco avanti pre- 
m elfo ,, che all' or li poffiede una taL purità 
quando Vni UH,, fumtnaque Emo tenaciffimè- ad- 
bxferh cordi s intintiti: il che è come un dirai 

con noi, quando, tolta, dal cuore dell' uoma 
qualfifra multiplicità d'intensioni, e dì- fini ^ 
tutto ih fuo amare , e operare a Dia con perfet- 
ta unità fi riduce., 

il. Ne folamente il vivere ini tal modo , 
è vìvete in continua orazione; ma viver di 
più. ,in una continua , e fecondo il. fuo ge- 
nere perfettiflìma Etìafi., cioè in Ertali di. 
volontà , di operazione , e di vita . Per in- 
telligenza di che ci convien presupporre una? 

foda,, 

t 1 ) tue.is. ( Tj c S B c òSZc Z 

( 1 ) AuEuft.inPf.14B. 
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Ila INTRODUZZIONE. 
l'oda , e nobil dottrina dì quel gran Maefiro 
della divina carità, San Francefilo di Sales: 
(y) cioèadire, che, oltre l'eftaiì d'ammira- 
zione, in cui, quanto all' intelletto, reftiamo 
foipe/ì e rapiti fuori di noi; due altre di più 
le nedanno: l'una di affetto, che rapifce la 
Volontà fuori disèftefla, e di tutte le fue in- 
chinaziont naturali , mediante un amore, fo- 
pranaturale, e divinò, (z) chiamato perciò 
dall' Areopagita Amor eftatfcw: l'altra d'ope- 
razione, e di vita, la quale ci fa operare l'o- 
pra ogn' iftinto della bafTa natura , e con rego- 
le totalmente fuperiori a quelle, che i fenlì 
umani ci dettano. Fra le quali due ultime, e 
quella prima corre ancora una differenza mol- 
to notabile : & è quefta , che I* eftalì dell' in- 
telletto nè rende Tempre fanto , chi Y ha ; nè 
deve neceflari amente haveriì , da chiunque 
vuoleffer fanto: ficome chiaramente celmo- 
ftran gli efempi sì di molti gran Santi, e Marti- 
ri , e Confeuori , dì cui non fi trova , che mai 
t'oderò in tal guifa rapiti ; sì d* altri uomini vi- 
ziofi e malvagi , incuifpeffotali fofpenfìonidi 
mente lì videro: le quali perciò e pofTono pro- 
cedere, e Tappiamo elfer più d'una voha prò- ' 
cedute dal nemico del genere umano, per ro- 
vina fpìrituale, òdi quelli, in cuifeguonoj ò 
d' altri , che ne traggono occalìone d' induri- ! 
po. Ma l'eftaiì di volontà, e d' operazione , 
ficome non fon altro, ch'eferciuo della più 
foftanzial Santità j così nè da altri , che da 
Dio, pofibno infonder fi; e fono talmente con 
la Santità connefle , chenèfenzadi quelle può 
quefta perfettamente acquiftarlì; nè, chi dì 
quelle è privilegiato, può di quefta effer pri- 
vo. Ciò dunque ilabilito, 8e ammeffo per ve- 
- ">> 

( y ) Teot.pa».i.lib.i.cap.4.i.tì.7. 
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roj già è facile ad oguuno il vedere , fé quello 
vivere, di cui qui parliamo, tutto di Dio, e 
fenz* altro pretendere, ed haver per fine, che 
lui, fia un viver dentro i contini, e fecondo 
gl'iftintidellanoftraignobilnatura; ò pur an- 
zi un ufeir fuori di noi; e fuori di quella vita, 
eh 1 è propria dello fpìnto umano,con un Ratto 
d'amore, di volontà, edi operazione, aftti 

fnù eccellente, e filmabile, di quanti mai Ril- 
evano fopra di sè il noftro intelletto . 

li. Poco farebbe nondimeno I* effer que- 
lla forte di vita un eftafi abituale, e di genere 
fuoperfettiffima; fe nonfoffe olcr'aciò nell' 
iffeffo Tuo genere , e fra quelle medelime, che ' 
perfezzionano la volontà, fùperiore adogn' 
altra . E pure tale ancora ci convienconf^ffar- 
la : sì perchè è un elhiì non di qualunque 
amor facro, ma del fommo, a fanti filino fra 
tutti eflì, cioè dell'amore divino; sì perchè 
cava l'uomo fuori di sèitefio, edelviverfuo 
naturale, quanto mai , fecondo il corfo or- 
dinario , nello flato della vita prefente ne 
può effer cavato : facendo che , conforme aJ 
dire di Alberto Magno, ( a ) Tota anima , 
- tum omnibus -tir-bus , & fottntiit fui* , in Do* 
minuta Dtum fuum fit coliti!* , ut unus fìat [pi- 
rhus cum to: fenza curarli, òguffare, che di 
quel fopran sturali (limo oggetto , nè mover- 
li, che verfo di lui , nè haver fentimenti , 
& affetti, che per lui, nè voler altra regola, 
altro principio , & altro fine di tutte le 
fue , si efterne , come interne operazioni , 
che lui . 

ij. Dal che feguono poi per manìfefte 
illazione tré altri pregi di maravigliofa , e 
fopramodo fingolare eccellenza . II primo , 
che, vivendo, in tal guifa, fi adempie ,quar*- 
| " tò 

( aj DeAdnzrDeoc.j. — — — — 
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H4 INTRODUZZIONE. 
CO può nel pellegrinaggio di quella vita morta- 
le adempirti , quel fommo precetto, Diitgtr 
Domi rum Deum tmim tx tato corde tuo, ex tota, 
anima ma, tx tota mente tua , & ex tota wr- 
tute tiM-i precetto, eh* è il fine di tutta la leg- 
ge ,. il fommario d' ogni virtù, e P apice di tut- 
ta la perfezione Criftìana. Il fecondo,, che 
quindi l'anima viene a trasformar/i tutta- nefl* 
increato fuo oggetto, non più di sèftefla, ma 
dilui unicamente vivendo, conforme a quel 
detto dell* Apoltolo , (b} Qui adhtsrtt Dea , 
lèKtu fpiritttstfi. Il terzo finalmente, cheper 
quello mezzo cominciamo ad anticipate, per 
quanto è poflìbile ìit terra , quelbeatiflìmo (ta- 
to, che ci vieti dopo motte promeffo nel Cie- 
lo: Etiam in f>r*ftnti vita , come fcrìve l'A- 
reopagita, ( c) futur* lite pmìtìas- deliban- 
tei, con menar una vita più quali da compren- 
fore, e beato in patria, che da pellegrino, & 
ernie in via. 

14. Sì : fegue in primada ciò l'adempirli, 
per quanto comporta la noftra condizione 
prefente , l' altifiìmo e celefìiale precetto della 
carità. Imperachè, non eflendo poflìbile, a 
chi vive in terra * t'amar Dio totalmente, ò 
fecondo tuttal'intenfione dell'amore dovuto- 
gli, nel qual modo egli folo fi amai òfecondo 
tutta l' eftenfione del tempo , che può nel fuo 
amore occuparli , nel qual modo ifotiCom- 
prenfori Io amano, qual altra maniera può ri- 
manere a' Viatori dì amarlo perfèttamente , 
fuorché quefla. dì amarlo unicamente: talché 
quanto mai fi eccita in eflì d'amore , da lui 
tutto proceda , tutto a lui s'indirizzi, tutto in 
fomma fia amore di lui ? Certo che nè altri più 
determinata, e perfètraionesò concepire; nè 
veggo, perchè quella non balli a verificare , 

— _chr 
'ÉL*6) 1. ad Cor.c.,1.6. ui'fpS&flt 



Digilized by Google 



... CUO.V. «* 
cn egli lu da noa.amato pienamente» & e* to- 
ta : potendo con ogni verità dirli, e che ami 
Dio totalmente, chi gli dà tutto il fuo amore; 
e che tutto il Tuo aurore gli dia, chi nefliiira 
parte di elTo, independememencedalui , oper 
altri, ò per sèneriferba, conforme alla ve- 
nffimadefinizionediSanGiiolamo, (d) 2>£?- 
«M plus ■ dedit , quim qui (Ibi nibil referravit . 
Finalmente così hanno dichiarato di fentire in 
quella materia gravinomi Padri . Cosi urv Ago- 
limo: il quale nella minore, ò maggiore, ò 
total vacuità degli amori terreni ripone la mi- 
nore, ò maggiore, ò totale pienezza dell' a- 
moredxvino; (e) Tfytrìmtmum cbaritmtit ìm- 
mtnutio eupiditatis : perfetto, nulla cut-, 'di W . 
Così un Gregorio Magno; il qua! dice, nella 
parola ex tato non lignificarli , ( f ) q„»mum 
qutfqut dtligacy fid ex quanto : cioè non con 
quanuintenfione, ma con quanta universi- 
tà, e pienezza d'amore: foggiungendo fuiSr- 
to » Qui*. ÌUe Deum veraciter diliga ', qui libi 
dt ft mhil relìhijuit . Cojìifinatmente un altro 
Gregorio,, cioè ilNìffisno: (g) ladove, ce- 
lebrando i_meriti del fiio (ànto fratello, Bag- 
lio, noiraltrorrderaecoglie, haver egli intie- 
ramente adempitor il fovrano precetto delia 
carità ; & tuta dile&ionis modum in ft htbuif- 
fe, qm amplìm natura, non capir; fuorché dall' 
eflerfi mantenuto innna total negazione d'ogn' 
altro amor, baffo , naturale» eterreno . Alle 
quali sì: autorevoli teftimonianze chiunque 
voglia dar fede ; confefferà fenza dubbio , 
Ja legge della total dilezzione non poterfì da 
boi meglio adempirei che, feeonelìafiamo- 
rofa 

( rf ) Epift. 17-adEtift. * " 

( | } InSj.Quarft.qu^ft. ( s. 
< f ) Hom. )B. inEuinEel. 
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116 INTRODUZZIONE. 
rofa ufciamo totalmente fuori di tutto il nofiro 
Efler naturale, e di quanto a quello full a ter- 
ra appartiene, non amando, nè volendo al- 
tro, cheDio, e quel che Dio vuole. 

ir. Ma fe quello primo pregio della nofìr.i 
unità fi concede; già non può il fecondo ne- 
garfene: attefa l' ammirabil virtù, e più che 
magia dell'amore, in trasformare nelf' ogget- 
to amato l'amante: confondendo, per così 
dire , la divertirà delle nature , medefiman- 
do la diftinzione degl' individui, e facendo 
più metamorfoiì ei foto , di quante ne riab- 
bia faputo fingere Iafanta/ìa di tutti i Poeti. 
( h ) Che però, fe dell'intelletto potè affer- 
mare il Filofofo , che cognofetndo fu attinia » 

meglio affai della volontà può affermarfì, che 
amando fii omnia: come^quella, che, fecondo 
la dottrina dell'Angelico, ( i ) s'imifcecon 
gli oggetti i non tirandoli dentro a sè , & 
aggiuntandogli alla fua natura, come fa l'in- 
telletto ; ma parlando '.anzi in quelli , e sè 
fteffa addattando al lor Effere : eh' è una ma- 
niera dì fariì omnia » tanto più vera , e più 
propria; quanto più veramente può dirli in- 
focato un ferro, il quale lìa flato lungamen- 
te immerfo nel fuoco s che un quadro , in 
cui meramente dipinto veggalì il fuoco. Po- 
lio ciò, datemi qui un anima , tutta in Dio 
per eftaiì d' amore rapita , fichè , conforme 
alla maniera da noi propofia, niente peniì , 
niente voglia , niente operi , fe non in riguar- 
do a Dio, con dipendenza da Dio, fecondo 
gl'impullì, le ragioni , & ì ruotivi di Dio, 
luì folo havendo per primo , & univerfale , 
principio di tutti i Tuoi fentimenti , & affet- 
ti . Chi mai crederà, che una tal anima re, 

. i m_ 

( h ) tib.j.dt Anima, 
l il i.i.q.ss.ai.e.id i.3c.j.M.«,i,adi, 
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CAPO V. T t 7 

flì ancora nelfuoEffer primiero, nel fuo Vi- 
ver naturale, & umano: e non più tolto le 
concederà, fenza punto clitare, queltotalri- 
fondimento , equellaquarTtranfiiftanziazione 
nel divino fuo oggetto, eh' è infeparabilmen» 
te congiunta con un amore si erratico ? Odali 
( ì ) S. Agoftino : Talis tfi quifqut , quali* 
t)u$ ditet~Ìio . Terram dilìgi; } Terra, tris * Dt- 
um diligili Quid dicami Dt ut triti Tfynaudeo 
dicere tx me. ^udiamus Scriptum! : Ego dÌxi\ 

Vii ejiis. Certamente nè altri, che l'anima , 
colHtuifce nella Tua fpecie il (oggetto: nè al- 
tro, che anima del {oggetto, può dirli ciò, 
che in lui è il primo principio del fentire , e del 
muoverti . Come dunque potrà effervì dubbio , 
ò che non habbia per anima Dio , chi ha Dio 
per primo principio di tutti ì Tuoi movimenti, 
e volerli ò che , havendo per anima Dio , 
non fìada lui coftituito in una quali fpecie di 
Efler divino? Ne dubiti pur chi vuole, ripi- 
glia l'ApoftoIo. Quanta a me , la mia fola 
fperienza mi baila , per crederlo . Io fento 
molto bene il gran cambio, che nella mia vi- 
ta è feguito. Io mi trovo tutt' altro, e tan- 
to, per cosi dire, damefleflb diverfo ; quan- 
to è differente un puro uomo, che inme per 
1' addietro viveva, da un uomo Dio, che al 
prefente in me vive . Credetemi certo : in 
Paolo non li trova più Paolo. Si è già egli tut- 
to perduto: ha lafciata l'antica fua vita, il 
nativo fuoEflère. (1) Un altr'anima piùce- 
lefte l'informa, lo muove, il vivifica . Vrn 
auttm jam non ego : vivit virò in me Chriftut . 
Così di sè favellava quell'erratico amante di 
Dio. E cosi di sè ancor potrà dire , chiun- 
que con un limile amore e in Dio totalmen- 
te rapito. Perchè in fomma , Tali* tfi q»if- 

1 1 ) Tr.Mntp.jo. ( l ) AatiU.C.i, 
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US INTRODUZZIONE. 
^mf, qualis tjus dilt&io : né più ha di mara- 
vigliofo e di Urano il farti un uomo Dio; che 
l'eflerfi fatto un Dio nomo: anzi, fecondo il 
celebre detto diSant" Ago/lino, (m) perciò 
FafJus tjì Dm* homo , ut homo fern Ptus . La- 
onde j fé l' amor di Dio verfb r uomo ha ope- 
rato quel sì gran miracolo , che Dio prendeffe 
l'Effere umano; potrà parimente V amor no- 
ftro verfo Dio far queft' altro miracolo , che 
noi prendiamo un Efler divino . Volmm Aman- 
do p.t omnia. 

16. Refta foloj che, moftrati ì due primi 
pregi di quello viver tutto per Dio , vi aggiun- 
giamo pur l'ultimo, cioè la fuafomiglianza 
col viver de'Eeari nel Cielo. Machediffì \ 
ciò rimane a inoltrarli ? Come fe quell* Ora- 
zione continua , quell'Elafi abituale sì alta, 
quella Carirà così pura , quella Trasformazio- 
ne in Dio sì eccellente altro rnaifoffero, che 
ì lineamenti piuproprj d'una tal fomiglianza: 
né, col moftrarquelli, lì foflemeffa in chia- 
ro ancor queft a. E come può non menare una 
vita celefte , chi mena una vita divina? Come 
può non aftomigliariì a' Comprenforì beati , 
chi , per quanto comporta l'ofctrrità della fua 
cognizione enimmatica , fi è trasformato ( n ) 
in tandem ìmagmtm , nella quale elfi , rtrtU- 
t» faeit gloriata Domini fpecutantes , trans fot' 
r*entur? Il viverfecondo l'intelletto parve al 
Filofofo (o) un vìver non da uomo, ma da 
natura immortale ecelefte. Quanto più dovrà 
a noi parer tale il viver fecondo la carità » 
fenza cui tien P Aportolo (p) in conto di nul- 
la , quanto mai eziandio di fopranaturali doni 
può adornare il noftro intelletto ? Niente -ha 
di 

■ la ) Vi.i.ad Cot.c.j. ( ») Lib IO.S1h.c7. 
i¥ j l.aù Colmili c.lj. 
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CAPO V. xr 9 
di meglio, c di più appetibile il Cielo , che I* 
cJ'fer quel luogo, dove, quali in Tua sfera , 
vive ineltinguibilmente l'amore divino. Que- 
llo amore, fecrediamo a S.Bonaventura, è 
il fonte,, da cui featurifee tutta la felicità di 
quel .beato pack: (q) Ver amarim eli in Set- 
ti' om«« Boni *b*nd<xntì* . Quello , ci aflìcura 
con giuramento .Guigone Cartufiano , «fiere la 
prerogativa principale degli Angeli .' ( r ) 
Confidemer juro , jlngeloj nultum a Dea perttfif- 
ft muri us immiti , attt digitai eìtxritate . Que- 
llo finalmente, conforme al dir dejNiffeno, 
è la lìefla foitanza del loro beatiflìmo vive- 
re: ( f ) V.it* f aperte natura charitai atque di- 
leBìo eft . Talché, {é uno fpirito infernale , 
coltretto già per forza d' efoterfrai , ( come 
fa fede la B.Caterina da Genova , (t) che vi 
fi trovò prefente ) a fpiegare , quale foffe il 
filettato j non feppe meglio epilogarlo , che 
rifondendo con I amente volifii ma voce , lo 
fon quello fventurato, privo d'amore: quafì 
che qui confifteffe il cumulo tutto della fu a 
fomma miferiai tutto alP opporle , fecondo 
la regola delle cofe contrarie , qualsivoglia 
cittadino dell'empireo, a chi gli dimandane 
contezza delcelefte fuoilato , non potrebbe 
meglio epilogarne la fomma beatitudine , che 
rifpondendo in fuono feilevole, Io fono quel 
ben avventurato, tutto puriflìma carità, tut- 
to inefiinguìbiJe amore. Il cheeffendo così, 
qual dubbio può rimanere, che, dimorando an- 
che in tetti , non participi , fecondo il mo- 
do , in cui può participarfi da un Viator e , quel- 
la forte , che da Comprenfori nell* Empireo 
lì gode , chi , ad efempio dell' Apoflolo , 
■ 00 

( q ) De ParvoBono cap.i- 
( r) InMcfJK.c.iS- l 1 ) DeAnimaSc iUfur. 
I c ) Incjus HMcip. 14. , , ... ■ * 
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no INTRODUZZIONE. 
(u) nonconofce altra vita, chel* amar Dìo , 
proteftandofì con eflb lui , M/hi viver* Chri- 
fiin tft: e conseguentemente (x) Mi fernet ip- 
/«m officia, adhttc in carne cerrttpionit pojtttt* y 
dtfMarh , in qua trit , corruptione* deferta* 
fermanfarus: atteggiando in tal guifa quel net- 
tare, che colafsù inonda, e refpirando quella 
tteffa dolce aria , che colafsù iì refpira i Oro 
u , fratar chariftmì , (fcrive San Girolamo a 
Paolino commendando la felicità , di chi 
così tutto s'immerge in penfieri, & in affet- 
ti divini ( y ) Or» te , frmev charifjtme , inttr 
htc vhert, ifla medi tari , nihil aliudnojfe, nt- 
hit quxrtre : nonne ubi vidttur janiWc tn ttrrU 
regni calejìis habitaculum ? Cosi è fenza dub- 
bio . Dove ri trova l'amor vero epuro di 
Dio ; ivi iì trova anche il regno di Dio • 
ivi ilParadifo, ivi la beatitudine. Nè perciò 
molto difleS.Agoflino, (z) con dire, Stani 
in terr* , in cala ts, fi Dtutn diligi* : mentre 
poffiam dir d' avvantaggio, che , fe negriftef- 
iì dannatila pura e perfetta carità fi poneffe, 
ballerebbe a cangiar loro in Paradìfo il mede- 
lìmo Inferno : Stans in inferno , in calo «, fi 
Dtutn diligi* . Conchiudiamo per tanto col 
femimento dell'Abbate Ifaco, ( a ) appref- 
fo Caflìano , che , lìcome tutta la premura 
de' fervi di Dio , nel tempo di quefto pelle- 
grinaggio mortale , deve efler rivolta ad ef- 
primere in sè ftefli , quanto più vivamente fi 
può, la fomiglianza (fello flato » chefperano 
di goder nella patria : H*c igitur dtfihuttio fo- 
litarii , hac effe dtbtt omnit imintio , ut imagi- 
nemfutur* beatitudini* in hoc carpare paffidere 
mereamr, & quodamaudo arrhm talefii* itti»* 



{ u ) AdFttilip.c.i. 

t i ) lava*. ( a ì Colf-io.c.e, 
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C A P O V. ni 
convtrfationis , & glori* inciftat in hoc vafoul* 
prtgujlart'. cosi non altra maniera poflbnoha- 
vere più perfetta, e più propria ai confegui- 
re un intento sì nobile, che quel puro e to- 
tale amore di Dio , da noi qui propollo : 

quod ita fiet , ehm afoni s amor , nwne dtfidtrittm , 
omnt ftxdium , omnii conatus , Mmù cogitano no- 
fira t omne t quodvidemui, quoti loquimur , quod 
fperamut , Diits trit : tiUque unitas , 3»* *f«*c 
«/? Porrti «#m F///o, F//w «hi Ttttre, in tto- 
ftrmm futftt fmfiim memtmqut translata: idtfì f 
tir, qutmadmodum no t Hit /incera , & pura, 4t- 
qiic tndifjolhùili dtitgit chariiau ; nos quoque 
ti perpetua & infep arabili ili Uff ione JHHga- 

mur. 

17. Orche dite, Lettore mio caro , di pre- 
rogative sìconfiderabili? E non è quefta una 
forte di vita eccellente, maravigliofa, ftima- 
bilefopraogni prezzo, edegna, che, aguifa 
della perla evangelica, chi Iafcuopre, ( b ) 

abeat, & ytndat omnia, quxbabct, peracqui- 

fto sì ricco ? Così è . Mi rispondete . Ma chi 
farà, che vi giunga? (c) Qùit efihic? Et Utf 
dah 'mus tur» . Dove potrà in terra trovarli 
una. Maifearita sì celefte? (d) Vreeul , & de 
ultimi* finibus ptetium tjtu . Orsù v'intendo. 
Voi ancora fletè nell'opinione affai comune , 
ma non perciò menofaifa, che la perfetta ca- 
rità , & unione con Dio non lia , Ce non da 
pochiifimi: e che perciò, nelproporvela, io 
vi habbìa proporla una forma di (amiti, me- 
ramente ideale, nè ad altro valevole, che a 
rifveglìarc in voi qualche Iterile affetto di pu- 
ra ammirazione, ò al più qualche tenue fofpi- 
ro di femplice velleità . Se così è conten- 
tatevi di leggere il capo feguenre : il quale 

Int roducali' ^o^efi. F fpe- 
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li* INTRODUZZIONE. 
fpero che ballerà , a torvi dalla mente un 
concetto sì falfa : facendovi toccare con 
mano , che la forma di vivere qui fpiegaraè 
praticabile da voi, dame, e da chiunque la 
voglia : nè foltamente potàbile a tutti, ma 
molto ancora più facile , di quanto il comu- 
ne degli uomini fe la figura . Sia dunque 

CAPO SESTO. 

Che qttefta sì perfetta unità di tutto il rtoftro 
wf re in Bio è non faUmmtt poli- 
tele y ma ài pi» facile a ctnft- 
gttirfi- d* ognuno . 

SIcome già gli eletti dalle dodici Tribù , 
(d) ad efplorare la terra prometta » non 
riebbero ardire di negar preflb al Popolo V ab- 
bondanza di quel fortunato paefe : madefecer 
bensì una giunta sì trilla di terrori , e d' oftaco* 
lì, che ballò per ferae agli Uditori pattar ogni 
voglia; cosìil Mondo, e Ì' Demonio, glachè 
non poffon ricoprire v troppo manifesti frutti 
della perfetta unione core Dio > s* ingegnano 
almeno di farla comparire sì inacceffibile ad 
ogni umano potere , che fia folte temerità L' 
afpirarvi : eccitando con ciò: nella maggior 
parte degli uomini quello feoramento, equel* 
la difperazione , che gliefploratori del popo- 
lo Ifraclitico follevarono in etto: co* Cuoi fal- 
laci rapporti. Atalfegnoche, ficomeivipo* 
co mancò, che non fotte ro lapidati Caleb , e. 
Giofuè » ( e ) i quali eftemiavaw* pretto' al 
volgo lw- impoffibilìrà da* compagni oropo- 
fte, dicendo: Holht ttbtìiti tfft.n mm Som* 
noqu* timottis pof*ltmttrr*hi*\u+i <po** t 
Jkitt $*ntm ^ tu fofjHtnm tot dtvorar* : Bmu- 
. t gg 

( d ) Mi.ucMJ. le) Ibid.14. •'" ' '- ' 
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CAPO VI. I»J 
vus mbifcttm ifl , notiti mimmi cosi qui pari- 
mente , fe taluno voglia prender le pani di 
Dio (a cui troppo gran tono li fa ton tali 
fgomenti, fecondo la dichiarazione, ch'egli 
fìelfocontra gl'Ifraeliti ne fece in quelle fue 
fdegnofc parole, ( f ) rfqutqui ditrehit m'bi 
fotulHi ijle ? ) fe , dico , voglia alcuno pi- 
gliarli a follenere la caufadiDio, riprenden- 
do la foverchia puiilhnimità degP increduli, 
e protettando loro , che queft - imprefa', da 
lui raccomandataci , è a tutti , con I' ajuto dell" 
onnipotente fua grafia, poffibile i non fola- 
mente non gli prettano fede, mal'hanno mol- 
te volte per fofpeno di nuova , e fcandalofa 
dottrina, quali uomo , che non teme di avvi- 
Iirelamaefta del Santuario, con aprirvi l'in- 
grelToadogni forte di gente profana . Or io, 
ciò non ottante, ho rifoluto, ad imitazione 
di que'due fedeliflimi Efploratori, pigliarmi 
1? ,?° ™ unto « giufto, con dar a vedere, 
che l'unita, di cui ragioniamo , per quanto fia 
fublime e perfetta i non lafcia tuttavia dietTer 
ovvia, e poffibile, anzi di più facilea tutti . 
Sichè nelruoo vi fia, che , per vani terrori, e 
mal fondate apprenlioni , tralafd d' incarni, 
n ani a quella terra prometta, ò, per dir me- 
glio, aqueftoCielo terreno: e, le pochi vi 
giungono , Iafuddetta fcarfezza non alla con- 
dizione dell- opera, ma bensì alla codardia, 
•» imfoluzionedi quelli, che non la volle- 
ro tentare, li aferiva: conforme al veriffimo, 
& univerfale aflioma del Morale, fe) Hn> 

«»i<™<; docili. /„,. ' ' 5""."™ 

iiuVc^! <■»£»«<>; non habbiamo noi 
già di fopra inoltrato , niente altro da Dio 
comandarci* con quel fuo primo , e for£ 

, g » mo 

" > ""^ > I ) Sm,Efitt., 04 . 
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jì4 1NTRODUZZIONE. 
mo comandamento , Diliga D;min U m Dtum 
tuutn ex tota corde tuo , & ex tota anima tua , fe 

non, che il noftro amore, fenza deviare ad 
altri oggetti, e fini diverfi, in lui tutto s'u- 
nifca? Come dunque può quell'unità ftimar- 
Jt imponibile , fenza che tale fi itimi ancor 
quel precetto? O come, fenza. ingiuria manì- 
fefta di Dio, può itimarii imponibile ciò, eh 1 
egli , non ad uno, ò a due, ma a miti uni- 
verfamente preferive? Nò, nò: lafcifì alfa- 
erilego Avverroe, il chiamar con bocca be- 
iiemmiatrice la legge Evangelica, Lex impoflì- 
biliun. Il fupremo Legislatore , come fcrive 
Girolamo , ( b ) TX** impojfibilia frtapìt ,fid 
ftrfiH*. Laonde , riavendoci ordinato , l'a- 
marlo « ma corde , cioè l'unire tutto il no- 
i\ro amore in lui ; dobbiam confeflare , che 
lina tale unità di tutto il noftro amore in lui 
£a in fatti a ciafcunopoOìbile. _ 

3. Nè, quantoaciò, può intervenirvi dìt- 
flcoltà , ò dubbio veruno , quando quefta 
univerfale tendenza di tutti i noftri atti a 
Dio fi prenda nel fuovero e legitimo fenfo, 
cioè fecondo tutti quegli atri , che princi- 
palmente , e pienamente fon noftri , quali 
fono i foli atti con totale avvertenza, e con 
piena deliberazione voluti . Perchè , «co- 
me è certifiùno, non effer poflìbile a verun' 
uomo, fenza ftraordinario privilegio di Dio, 
I* efcluder da sè tutti i movimenti dell' ani- 
ma , che fenza ò niuna , ò rotai deliberazio- 
ne ii portino verfo oggetti difparati da Dio; 
così e pur manifefto , non efler veruno ne- 
ceffitato ad haver movimenti 'pienamente 
deliberati di tal forte nell'anima: e per con- 
feguenza effere a ciafeuno potàbile l' efchi- 
dergli tutti da sè. U che ove con l' ajuto di- 
vino 

( h j Lib.i.Com.mcap.rMauh. 
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CAPO VI. I2J 
vino egli faccia i non oftante l'havernc di 
tanto in tanto, per umana fiacchezza, degli 
altri ; può in ogni modo affermarli , che tutto 
il Tuo vivere, in quanto èpienamente eprin- 
cipalmente Tuo, aDio, quali ad unico fine, 
rimiri ; mentre quegli atti , che altrove rff 
mirano , per non enere a pieno e perfetta- 
mente deliberati , nè pure a pieno e perfet- 
tamente fon fuoi . Confermali ciò con l'au- 
torità dell* Angelico: ( i ) appreflb del quale 
non altro lignifica , l'effere un atto proprio 
dell'uomo; che l'effer da lui deliberatamen- 
te voluto. D' onde vale inferire, che tanto, 
& in tal guifa ciafcun atto poffa dirti pro- 
prio dell' uomo i quanto, & in qual guifa è 
da lui deliberatamente voluto : e confeguen- 
temente , che , dividendoli tutti gli atri dell* 
uomo in tré claifi, cioè in quelli, che ò con 
neffuna, ò con dimezzata , ò con piena de- 
liberazione fi fanno ; i primi in neffun mo- 
do, i fecondi imperfettamente, &i terzifo- 
li debban dirli pienamente proprj dell' uo- 
mo . Quando dunque per 1* unità del perfet- 
to amore ricerchiamo , che tutti i movimen- 
ti & affetti dell'anima in Dio, come in uni- 
co Tuo oggetto finale, s'unifcano , nè altro 
independentemente da lui s'ami, lì defideri, 
fi pretenda , e R voglia j tutto ciò in rigore 
intendiamo de' foli movimenti & affetti, con 
intiera deliberazione voluti . Di modo che, 
chi afpira a quella celefte unità, lì doni tut- 
to una volta per fempre a Dio , & al fagro 
fuo amore , rifolutiflìmo di non amare , e 
volere con nelfun atto pienamente delibera- 
to , e perciò pienamente fuo , altra cofa , 
fuorché lui, òper lui . Quanto poi agli affet- 
ti naturali , e terreni, ò in neffuna maniera, 

F ; òfo- 

( i ) i.ì.Qj-eU-.i. attici. 
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i»« INTROBUZZIONE. 
ò fola imperfettamente deliberati , e perciò 
nè pur perfèttamente fuoi proprj ; s a ingegni 
con ogni Audio , che fieno \ quanto più far fi 
può, rari, e rimetti , nè altramente, che alia 
sfuggita, e per pochiflìmo tempo : ftante la 
vigilanza, d'attenzione continua, sì ad im- 
pedire, che non fi folle vin nell'anima, si ad 
oflervare , fe a cafo furtivamente vi fi fien 
follevati , per fubito fchiacciargli , & eftin- 
guergH . La qual feconda parte benché non 
[ubbia termine prefitta , ma poffa l* uomo , . 
fin che vive in terra , più , e più fempre avan- 
zarvifì; la prima tuttavìa, in cuiconfifìe l'ef- 
fenza della noltra unità, non va certamente 
in infinito , riducendofi alla fola efclufìone di 
tutti gli atti pienamente deliberati, che non 
habbiano Dio per oggetto , e per fine . La 
qual* efclufìone , com'è fuor d'ogni dubbio , 
può da chiunque fi fia, & in qualsivoglia tem- 
po, mediante 1' a juto della Grazia divina, ot- 
tenerli . 

4. Anzi , fra gli altri fingolari vantaggi , 
pet cui l' unità di tutti i noitri amori , pie- 
namente deliberati, nel lor fommo , e de- 
gnisi mo oggetto trafecnde gli altri efercizj 
della vita fpirituaJe; uno , & affai confìde- 
rnbtle è quello , di efler ella fommamente 
avvia , comune , & in poter di ci afeuno . 
Mentre da- quabtfia condizton di perfone , 
ricche, povere, fané, inferme, dotte, igno- 
ranti, e che so io? può, fol tanto che la vo- 
gliano, haverfi : nè veruno fi trova , ò re- 
Kgiofo, ò fecolare, ò mercante, ò. Gridato, 
ò di qualunque altro meftiere , che ad effa 
non pofià invitarli con quelle liberali paro- 
le d' Ifaja , fi) Oamts fititntti yautt ad 
ésquMs , è- ani no» habtù: argini *m , propt. 
J\ ra- _ 
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ratty tmiie, & comtditt . Venìtt, tmitt abfqtte 
argento , & abfyut ulta eommutationt , yinum , 
& tac. Sì, si, o anime tutte fitibonde della 
perfezzione , venite qui, a foddisfar le yo- 
flre brame: venite, a difletarvi in quello lini- 
pidiffiino fonte, ad inebriarvi di quello vino 
celefte, apafcervi di queftodolcifllimo latte. 
Nè vi ritardi la povertà de' voflrì talenti, qua- 
lunque etti fimo , di fortuna , ò natura, di 
corpo, ò d'ingegno. Nulla , nulla di ciò il 
richiede, perottenere i foaviffimi pafcoli del- 
la carità divina. Stanno tempre aperti: a 
tutti uni verfal mente lì offerifcono . Per ria- 
vergli, nonaltrofiricerca, che 1* accettargli . 
La volontà n* è l' unico prezzo . Chi li vuole i 
già gli ha comperati, già gli hi fatti fuoi. (I) 
Haarc appenditi! argtnmm non in fan/bui , & 
labortm vtftrum non jn fatumatt ?. confuman- 
do inutilmente i voltn deffderj , & t voiìri 
sforzi, nel cercar la perfezzione, dov'elia 
non è: e «love quando pur fofie , non po- 
trebbe da ognuno, lìcerne lontana, e bifo- 
gnofa dì molte condizioni , ottenerli ? { m) 
Eh audttt aitditmts ma , «&• come din Bonum , 
& deltSabhnr in craffìtttdine anima 9tfk» ■ .. 
Credetemi , credetemi pure: l'eflenza del- 
la vera fantità non altrove più, che in que- 
llo amore, condite. Qui la troverete pienif- 
fima. Qui , fol tanto che la vogliate, 1* ria- 
vrete . Se io diceflì , che , per farli fanto , 
convten parlar le notti intiere , fenz' altro 
forino che dell'orazione , digiunar tutto 1' 
anno, fenz' altro riftoro che di poco pane, 
pellegrinare a pie fcalzi , predicare, e con- 
vertir popoli; potrebbero molti ragionevol- 
mente fcufarfi del non afpirare ad una tal 
fantità, chi con la debolezza del capo, chi 
F 4 con 
( 1 j lM. ( m ) ibid. ~*" 
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nS INTRO0UZZIONE. 
con ia indifpofizione dello lìomaco , quefti 
con 1* infufEcienza delle forze , quelli col 
mancamento d'eloquenza , e dottrina . Ma 
quale di quelle, ò altre doti naturali è nece£ 
faria, peramarDio ex tototorde, nèièrmarfì 
fpontaneameme in verun affetto , che non 
tenda a lui: alche folo qui liete efortati , e 
dove principalmente la vofira perfezzione 
confile? Niuno è certamente, che quanto a 
quello poffa fcufarfi : niuno, che, fé vuole , 
non poffa qua fungere . Udite , come cìb 
già (piegane Sant' Agqllino : (n) In reliquis 
aptrìbus bonis fottjl aliquii qualtmcunque txctt- 
fationem prxttndtre : in habtnda vtrò charitate 
nidlits fi poltrii txcufan . "Pottfi miht uliquis 
dicere , "Hj/n poffitm jejuaare . lyumquìd potefi 
dicert , 2Jo» pojfum amare ? I^on enìm ibi aut 
ftdei laborant currenda , aut aurei audiendo , 
aut manus operanda laxantur, ut noi ptr ipfam 
fatigationem excufare conemur . Tfj» mbii di- 
cituT , Ite ad Orientem , & quirite charit*- 
tetn ; [navigati ad Occidentein , &■ intense* 
ùs diltblionem , Intuì in corde noflro efi] , ubi 
rtdire jubemur , àicente Vmpheta , Ridite 
frtevaricatorts ad oor . Se bene che bifogno 
v'è di udir altti, mentre quella ppflìbilìtà, 
di efeguìr il precetto della total "dilezzio- 
iie, ci fù da Dio fteffo , ladove il propofe, 
cOn termini , quanto mai defiderar fi pote- 
va, chiarilfimi, efpreflà? Ecco le fue paro- 
le nel Deuteronomio, ( o ) che ferveranno 
quali d'irrefragabil figlilo alla mia propo- 
rzione : Mandatum hoc , quod ego tibi prie- 
cìpìo badìe , non fupr* te tft , neaut pracul pa- 
fitum, ntc in Calo jttum , ut po/fii dictrt, Qjtis 
nofirim valtt Ad Calava afcendere , utdtftrat il* 
lui 

i nj Se1m.19.de Temp.&Seim.Si. 
I o J Cap-io. 
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CAPO VI. iz 9 
lui ad noi ? Hsque trans mare fyfirmo , ut 
cattftrts j dicas , Quii tx nobis potevi t tram- 
frttart man , &■ illttd ad nos ujque deftrre ? 
S'd juxta te ifiy in art tuo , & in corde («a , 
ut facias ttittd. 

y. Non pub dunque ritirarli nettino dalla 
pratica di quefto perfettiffimo amore , che 
ci fa efler tutti di Dio-, per difetto di forze, 
ad una tal imprefa richieite. Vediamo ,,fe al- 
meno ritirar fe ne polfa , perchè qualche 
ftraordinaria a & eftrema difficoltà vi ritrovi. 
Ma primieramente > fe iì parla di difficoltà 
comparativa ; non può al certo quella via di 
perfezzione , in confronto di verun" altra , 
riputarli difficile . Giachi* nè altro contiene 
di arduo , fuorché il neceffario , -e comune 
alla perfezzione in genere, cioè Io fpogliarlì 
d* ogn* amore terreno ; nè altro ha di pro- 
prio , fuorché il ballante a facilitare ogni 
cofa più ardua , cioè il moverli per amore 
di Dio . Siche tanto è falfo , verun' anima 
defiderofa della perfezzione poter quindi » 
per timor delle difficoltà , ritirarli ; che an- 
zi, fe teme le difficoltà, qua deve più rollo, 
come alla via fra tutte 1* altre più piana, ri- 
volgerli . 

6 . E poi qua! cofa mai è quel votarli 
l'uomo totalmente di sè , e d'ogni amore 
terreno , dove tutto l'arduo di quella im- 
prefa confìtte ? Certo che , a ben conlide- 
rarlo , non è finalmente altro , fe non un 
votarli d'amori frególati , d'allegrezze tor- 
bide , di fdegni. amari , di timori anfìoli , 
di fperanze inquiete , d'affannofe follecitu- 
dìni, di trtliezze inutili , e d'altri limili af- 
fetti , che or gli uni , or gli altri dal nofho 
amor proprio germogliano , per tormen- 
tarci , per ifconvolgerci , per trafiggerci 
F % l'ani. 
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ij« INTRODUZZIONE. 
l'anima. E Io fveller dal cuore quelle fpine 
sì pungenti, ei purgarlo da qtiefti umoracci 
sì maligni pub parer ad alcuno cofa iì du- 
ra, sì violentaj sì infopportabile j che per- 
ciò debbia rinunziarfi all' inelHmabil teforo 
della perfetta carità : quali che , fenza tati 
malattie , priva di tutto il fuo dolce , e poco 
differente da un continuo morire, doveffeef 
fèr la vita? ( p ) fm , 3»* dititis matum bo- 
atti» a & lor.um malum , fontntti tmebras lu- 
tti* y & Ittttm ttntbtat : pontnttt amarum in 
dalct , & dultt in amarum . Guai , guaì a 

Sente dì concetti sì ftorri , che ha in orrore 
1 fua fanità , che teme di liberarli dal fuo- 
male, che , quafi foftegni neceffàn della **• 
ta j cuftodifce con ogni gelefia le fue pene » 
&, aguifadiquegrinfélici, deferirti da Giob- 
be» ( q ) DtlicUs tjft fui? fmtibus computar - 
Tanto dunque gran teforo Itimi , o anima 
fconfigliata , quello tuo miferabite amore » 
eh' è pure qiiéll' interno carnefice , da cui 
continuamente ti lènti ftraziare» e quella ve> 
lenoia radice, da cut pullula l'infelice bofe a- 
glia di iurte le tue sì frequenti malinconie , 
turbazioni, e amarezze; che , offerendoli Dio 
ad empirà tutta di aè , purché d'ingombro sì 
nojofo ti vuoti; efclami, che troppo egli di- 
manda, e che a troppo caro prezzo fi ven- 
de ? Eh intendi una volta , che non è tanto 
gran cofa , ne rifoluzione sì ardua , il dine 
anche tu- con quel Filoforo , (r) Mittptfiitm 

moia cupidimtts . Ego W mtrgam, nt ifjt mir- 
rar & tabis. E fe a diiìngannarti non ballano 
1 Santi Padri, & i Maeftri di fpirito; vaglia- 
no almeno gniteffiSavj Gentili, che col fo- 
to lume naturale conobbero!, non folamen- 
ce 
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te penofa , e moietta non eflere , fenza i 
difordinatì movimenti dell' amor proprio , 
& viti i ma quefti più tolto efler quelli, per 
cui principalmente penofa , e moietta ci fi 
rende la vita . 

7. Confetto tuttavia, che, fe l'anima do- 
vette meramente fpogliarfì d' ogn' amor na- 
turale verfosè fletta, everfo gli altri benifen- 
lìbilis una tal nudità le riufctrebbe oltre mo- 
do violenta . . Perchè finalmente il rimaner 
fenz' amore è quali un rimanere fenz* anima. 
Laonde , fi come il vivere , quantunque fra 
Je miferie,. naturalmente ci è caro, ne lènza 
gran forza, edolorefilafcia; cosi non fareb- 
be Arano , che agli uomini riufeiffe dinotabil 
pena , e moleftia lo fvelter dal cuore qualfi- 
iìa, benché turbolento & inquieto, amor dì 
sè ttelfi, quando Dio quetta pura privazione 
da lorrichiedeffe. Ma il fatto non paffa cer- 
tamente COSÌ . ( f ) Zfya vobis diàtwt , Ztj&tf 
amai} . Abjit . Pigri t mortiti , mi/tri trhit , 
fi nibil amttis . Ornate ' ftd , qttid amttu , 

•iim. CLfi ordina , è vero , che fgombria- 
mo il cuore dagli affetti naturali , & umani : 
ma ciò non per altro , fe non perchè polla 
tutto riempirti d'altri affetti migliori , e più 
nobili. Ci lì vieta, il lafciar correre l'appe- 
tito dietro a i beni di quella batta e vii ter- 



perchè lì folkvi alla più foave , e celefte pi- 
ttura d' un Bene punffimo , d' un Bene fom- 
mo, d'un Bene infinito. Or dove è qui quel- 
la fomma difficoltà , quella sì infoffribil vio- 
lenza ì Fingiamo , che , morendo voi di le- 
te, nontroviate, concheriAorarla, fuorché 
il putrido umore di un immonda pozzan- 
ghera . Se in tal cafo , venendo voi fpinto 
■ l 6 dall' 

t fj Ai E ifl.in;S>f.i*. - 




altro fine , fe non 
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13» INTRODUZZIONE. 
dall' diremo bifogno a quella ftomachc voi 
bevanda, voleflì io ritirarvene j duro & in- 
difcreto mi potrefte giuftamente chiamare : 

(t) Giachè in fine quanti qmmt bette tini tur t 
quod necejfarium tfi i nè 3 toltone quel fango- 
so liquore, trovate altro lenitivo alla lete, il 
tormento di cui prevale alla uoja di qualun- 
que più fchifofo rimedio. Ma fe, vietandovi 

10 quella miferabil bevanda , vi offeriflì nel 
medefìmo tempo una tazza di frefehiflìmo * 
e faporofiflìmovino; potrefte forfè anche all' 
ora dolervi dime, quafi che vi faccia troppa 
violenza in chiamarvi da rìftoro sì brutale ad 
un altro tanto più nobile? Nò inmaniera ve- 
runa . E confeguentemente nè pure havece 
ragion di dolervi , che difficili e dure fieno 
le leggi della perfetta carità . Mentre > riti- 
randovi effe dall' amore di beni vili , anima- 
lefchi , e mefcolati di mille amarezze > non 
perciò vi lafciano vuoto , e digiuno : ma , 
in luogo di sì indegna paftura , vi offerifeon 
quel bene , di cui tu detto a Mose , ( u ) 
ofiendxt» amne Bnmm t'tbi , e che , come ta- 
le , fazierà per un eternità con ineftabil go- 
dimento i Beati . ( x ) Dunque quid ubi w 
in vìa JEgypti , ut bibas aquam tutbrdam } 
Che ftrana fere , che furiofb appetito è mai 
quello volbo , riaver pronto alle labra il 
nettare degli Angeli , e Mimare pena infof- 
fribile , l'attenervi per effo da un beverag- 
gio di giumenti ? Certamente neffun uomo 
fi trova, che non tenga caro il fuo cuore, e 
che perciò fenza eftrema ripugnanza fe lo 
lafcerebbe ftrappare dal feno. Tuttavia , fe 

11 Verbo umanato volerle rinovar con al- 
cuno quella finezza d' amore , che già usò 

con 

< t ) CicKb.nipHUidAtt. """ 
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con la Serafina Senefe , togliendole il pro- 
prio , per foiHtuirle nel petto il Tuo cuore 
divino i non credo che veruno fi darebbe, il 
quale ripugnante a sì vantaggio fa permuta , an- 
ziché non la tenerle in conto di fingolariffime 
acquifto . Or quello è per l'appunto il cafo 
nollro. Sta Iddio qui dinanzi a voi , chieden- 
dovi , che gli diate il volito cuore : (y ) Vrx- 
be , fili mi , cor tuum mihi , cioè l'amor ve- 
ltro naturale & umano , che può dirli grulla- 
mente il cuore dell'anima . Nè ve lo chiede 
già in dono , ma in cambio : non perchè re- 
niate privo d'ogni amore , ma perché, quan- 
tomeno ingombrato dal voftro, tanto pollia- 
te più empirvi del fuo . E voi ve ne ritirate? 
E rifpondete , eh' è troppo duro , penofo , e 
difficile l'accettare quell'invito ? E vi pare , 
di dover rimaner fenzavita , perchè , inluo- 
go di profeguir la voto a vita umana , dobbia- 
te cominciarne una celefte e divina ? Ehfate- 
vi animo. L'Umanità di Crifto era priva del- 
la fuafuffiftenza naturale e creata , nè perciò 
pativa violenza : mentre il difetto d' un tal 
compimento le veniva non fol pienamente» 
ma iopprabbondantemente fupplito dall'in- 
creata fuffillenza del Verbo. Potrà pur a voi 
l'amore d'un Bene infinito ricompenfar cor» 
vantaggio la foddisfazzione , che tran-erte 
dall' amar le creature : lì che il rimaner feri- 
na quella non debba eflcrvi , qual ve lo 
rapprefenta la vollra piifilhnimità , un ri- 
manere in illato di continua violenza . Che 
vi dolete di dover ripudiar tanti amori ? 
Udite I" Amor divino > che vi rincora » 
con le voci , già ufate da Elcana , percon- 
folar la fua moglie infeconda : (2) £*i<Lfi*t> 
Et quambrem affigliar cor tuum ? TXjm* 

- -- . ..*iL 

(y J Piover.ij. (e) Lib.i, Rcg. cap.u - , a 
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134 INTRODUZZIONE. 
quid non ego melior tibtfum , quàm dtetm filiti 
Più vale ad illuminare un fole, che quante mai 
iìelle al bujo della notte fcmtillano . Né fi 
duole , anzi giubila il mondo , nel venirgli 
dalla maggior luce di quello tutte quefte rapi- 
te • ( a ) lian inutili] comminano tfi , fra co , 
quifuptr omnia tfi , omnia reliquijft . Se Guell'an- 

tico recitante flimò , di haver nel folo Plato- 
ne un teatro , non inferiore a tutta la moltitu- 
dine degli Uditori , da cui era Irato abbandona- 
to > dicendo , fenza perderfi d'animo , (b) 
Plato mihi u»m tft mjlar omnium ; come non 
dovrà Dio , ancorché folo , ricotnpenfar a 
voi con vantaggio tutta l'ignobil turba de'be- 
ni temporali , che havrete abbandonati per 
lui : talché non polliate in quell'ifteffo sì unì- 
verfale abbandonamene con ogni allegrezza 
ripetere, Dtttimihi u**ttjlfl»fa**m atmiaì 

8. Ma, fereflertuttodiDioi nèviverfuor- 
chè in ordine a lui non è cofa tanto difficile ; on- 
de viene , ripiglierà qui taluno, che sì radi , 
eziandio frà lagemelpirituale, pervengono a 
quella purità sì perfetta di cuore? Mentre pur 
troppo lì vede , che, toltine alcuni pochiffimi , 
iqualiaguifa di prodigi fi inoltrano ; la gran 
turba degli altri non mai fanno a Dio un intie- 
ra , e perfetta donazion di sé lieili : ma , limili 
a certe molrruofe pernici , in cui fcrive ( c ) 
Teofrafto ritrovare due cuori » lo fervono in 
tordt , & cord* , coofecrandone l'uno al fuo 
amore , e l'altro per sètter , e per le creatu- 
re ferbando . Onde venga ciò , mi fi chiede ? 
Rifpondo , venire sì da! poco numero diquel- 
li , che frà l'ifteffe perfone fpirituali. s* appli- 
ca» di propofito all'efercizio della pura cari- 
• ti, 



(a>B«nar. in Declamai. 
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tà, & unione con Dio ; sì dal non trovarli né 
pur in tutti quelli pochi quell'immobil confi» 
denza nell'acuto divino, equell'animofarifo- 
luzione di volontà , che per tutte le grandi 
imprefe è neceffaria. Imperochè , confitteti* 
do la facilità del perfetto e puro amore divi- 
no non tanto nelle deboli forze della coltra 
inferma natura , quanto nell'interna unzione 
dello Spirito Santo , nella foavità delle con- 
folazioni celefti , & in altri limili conforti, con- 
cili nonlafcia mai Dio di rinvigorire le anime, 
che in lui s'abbandonano > molti > ò perchè 
non riflettano all' efficacia di tati (occorri ; ò* 
perchè manchi loro una viva fiducia di dover- 
gli dalla divina Bontà infallibilmente ortene 
re 3 con la fola propria fua debolezza mifura- 
no un fine sì alto , nèpiùpenfan© dipoterein 
ordine ad elfo , che quanto naturalmente pof- 
fono . Il che fi come per ifperienza veggono- 
troppo elTere fcarfo e manchevole j così per 
difficili flì ma , e fuperiore alle lor forze appren- 
don quell'opera . Onde , perdutili d'animo * 
C ripetendo anch'edì fra sé , (d) Q»^fupranos t 
nihil ad «« ; non ardifcono di tentare ciò » 
che dtfperano di poter confeguire : ma , in 
luogo di donarli totalmente a Dìo , fe ne ri- 
mangono , fecondo la maggior parte del fu» 
operare , St amare , nella vii proprietà dì sè 
ftelfi. Che fe, confidati nell'onnipotente aju- 
to di quel gran Signore, che tutto per sè gli di- 
manda > con un fubito slancio di férmo e ri fa- 
lino volere 1 faltaffero ad occhi chiufi in mez- 
zo delle difficoltà , che tanto ora , di lonta- 
no mirate, con I'apprennonc fua gli atterriro- 
no ; oh come le vedrebber tanrolìo, median- 
te la divina virtù , quafi larve fenza corpo, e- 
c alleili di fuoco incantato > fvanire ! reltar^ 

tojr 
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i 5 6 INTRODUZZIONE. 
do, quanto liberi da ogni timore di effe, tan- 
to maravigliati , edolenti disc, che, pervil 
codardia , e vari Ufi ma imaginazione , hab- 
bìan differito fin a quell'ora , l'intraprendere 
una vita si guftofa e gradevole . 

9, Così per l'appunto faccene al gran lu- 
me della Chiefa, Agoflino , tormentato lun- 
gamente pur egli da limili diffidenze , e appren- 
sioni , che non Colo per difficile , ma per im- 
ponìbile gli rapprefentavano Io Tpoglìar/i de* 
terreni fuoi affetti , panati già con lungo abito 
in una quafi neceflìtà di natura: (e) Cùm dice, 
ret confuetudo violenta , Vutafnt , fint ijiis pote~ 
risi ficome da lui lìeffo ci viene alla diltefa nel- 
le fue Confezioni deferitto . Or dappoiché, 
avvalorato dalla divina grazia , adir con TA- 
poiìolo, (f) Omnia foffum «ito, quì me confor- 
titi ruppe finalmente quegl'indegni, e sì forti 
legami; udiamo da lui medefimo , quale fperi- 
mentaffe la nuova vita , che ilfenfo bugiar- 
do gli havea innanzi per sì dura , & infoffri- 
bil dipinta, (g) Qj*àmfuavt mihi fubhò faitttm 
tft ( fon fue parole ) cartrt fuavitdtibus nuga- 
rtm ! Et qusr'amitttre metus futrat ; jam di. 
Vtittere gaudium trai . Eiiiitbas tnim eas i 
me , ver* tu , & fumata [maritai eiicttbas , 
& intrai*' prò tii , omti votuptate dulcior , ftd 
non carni , & pinguini . Così è : Suare mihi 
fatino JaSium efl cerere fuatitatibm nugarum l 
ecco r effetto , che dicevamo , Eiicttbas tnim 
tu eas , & tmrabas prò tis : eccone la ca- 
gione . Dolce riefee , non che facile , Io 
fpropriarfi di sè . Ma perchè ? Perchè non 
è ciò mero fproprio , quale gl'inefperti fel 
fingono : è anzi Iucroiìflìino cambio , qua- 
le gli anìmofi Io provano . Perchè non fila- 
feia , 
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CAPO VI. 137 
(eh , ma fi muta in meglio il godere . Per- 
chè finalmente , in luogo dell'amor naturale , 
baffo, turbolento, e inquieto , di cui l'uomo 
fi vuota; fottentra un amore, tutto nettare , e 
dolcezza , qual'è il celefte e divino . 

10. Che dunque mi fiate a mifurare la di£ 
ricolta diquetto viver così tutto per Dìo co' 
meri giudizj , anzi con le mere fantafie d'uo : 
mini pigri , epaurofi, i quali ad ogn* ombra di 
terrore dan corpo, nètrovan maiftradatanto 
ficura , da cui la lor codardia non gli ritiri , con 
quelle timide voci , (b) Lto tft invia, & Lese- 
na in itineribus . In mediò platearum acc'dtndui 
fuvt ? Quando ancora non vifoffe ragione ve- 
runa , cheglimortraffedelufi ne*loro concetti i 
finalmente, non havendo eglino polio mai pie. 
de in quella via , non pollono effere giudici id o- 
neì , s'ella fia difficile , ò facile : nè perciò de- 
vefi preftar loro maggior fede , che a tanti 
altri , per ogni capo più autorevoli tcrtimo- 
nj , i quali > effendofi coraggiofamente in- 
caminati pereffa , ci atteftano di haverlafpe- 
rimentata non follmente piana » & agevole, 
ma deliziofa ancora , e foave . Laonde , fi 
come, havendo voi con Tajuto divino pro- 
vata per più anni facile la vita religiofa net 
Chioftro , ò almeno la vita divota nel feco- 
la ] non vi movete punto à giudicarne il con- 
trario , per la moltitudine dì tanti mondani, 
che fe ne ritirano , ei'hanno in orrore, quali 
imprefa oltremodo difficile : ma più torto 
compatite all'inganno , in cui quelli per la 
lor poca fperienza fi trovano > e procurate 
di aflìcurarli , che la cofa pafla tutto altra- 
mente : filmando , che debbano per ogni ra- 
gione credere a voi , il quale ne liete più pra- 
tico i così pure, mentreiSantiviaffìcurano, 
e (Ter 

(li) Pk>v.c»ì.'.ìS,ii. 
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i 3 8 INTHODUZZIONE. 
effer loro riunito guftofo e foave alla prova 
l'efercizio della perfetta carità ; non dovete 
punto badare alla perfuafìone contraria de* 
tiepidi & imperfetti , per quanto fia maggio- 
re il lor numero , fecondo il quale fono fem- 
pre più gli ftolti j che i favj : ma dovete ri- 
putare piùtolto, che, acciecati i mefchini dz 
foverchio timore , fi fingono montagne fu*I 
piano : rendendoli con la lor pufillanimità 
faticofo , & orribile ciò , che agli aniroofi , 
e confidati in Dio non corta altrafarica , che 
quella di un rifohito volere . In fomma non 
vi è maggior impotenza » che la codardia, ne 
veruno è più fiacco del timido . Indarno pro- 
curiamo di far comparire per eccello di durez- 
za nell'opera quel , che è mero difetto mnoi 
di valore . (ì)Tedtsnofiri ( come dille già co- 
lui) fpinas no» mUsm , ftd habmt . L'arduo , 
che ciatterrifce , non irtà nella cofa temuta: 
fta tutto nel noftro timore . Ove queiio fi 
feombri dall'animo i (vaniranno ad un tratto le 
difficoltà dall'oggetto . Pigliate un grancuo- 
re . Quel , ( 1 ) P°0»« » ?»« P# wrfjnwr , in 
nell'una imprefa più vale , che in quella voltra. 
Altrove {peno riefce vero s qui è fempre in- 
fallibile . Tanto è quìil voftro potere, quan- 
to ilvoftro animo . Quello folamente non vi 
fi ottiene, chefilafcia , per viltà , di tentare. 
Alefiandro ( m ) s'impadronì dell'Alia con 
niente più , che con haver animo di fpregia- 
reivam terrori : Tiibil alàU^uàm benìauftts 
vana conttmnnt , J>atium ì*er*m»!&rùcn. E 
nulla più , cheanfimil coraggio, a voi fa me- 
ftiere , per lafciarvi poflèder totalmente da 

li. An- 

" { i ) Sct».inPr;tf.lii..i.Comrttv. ; 

( 1 ) Virg.r A.n. 

( m J Li*, bb.j. . . 
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ii. Anzi mirate di grazia , quanto quelli 
tiepidi , e mezzaiuoli fe ne vadano nella lor 
perfuafione lontani dal vero . Non ardifcono 
donarli à Dio più che per metà , temendo , 
che, ove fieno tutti dì lui, e nulla di sè; mene- 
ranno una vita fopramodo malinconica , rten- 
tata, e violenta. E pure , tutto al contrario » 
con affai maggior pena e ftento fi vive, da chi 
vuoPeflèr parte Tuo , e parte di Dio ; che da 
chi, fpropriandorì di tutto sèileffo , a Dio in- 
tieramente fi dona. So, che quello mio detto 
parrà loro, in udirlo, «Vanamente nuovo , & 
affatto incredibile. Giachè, quando ben l'in- 
tertdeffero , e confeffallero per vero ; non ha- 
verebber phi veruno nè pure apparente moti- 
vo , di ritirarli dal perfetto- e puro amore di 
Dio. E* verità nondimeno certiflìma , nè a 
moftraifi difficile. Laonde , pei; effer di Com- 
ma importanza , che ciafcuno ne viva ferma- 
mente pernialo ; non peniò di dover confu* 
mar inutilmente il tempo, fe mi trattenga qui 
alquanto , a portarne le prove. 

ix. E per prima fra effe ci ferva l'innata prò* 
prietà dell'amore , di accrefcer le forze , & 
alleggerirei pefi , achi ama . D'onde vienea 
feguire , che, chi molto ama , ftante la pro- 
porzionai gagliarda quindi nell'anima infufa- 
gli , porta più facilmente ilpefo quantunqus 
maggiore; che, chi poco ama, il minore. Or 
l'amore, quando è grande &intenfo, fecondo 
la dottrina del Filolófb da noi altrove porta- 
ta , Ad unum ttndtt , nè comporta rivale , nè 
fi quieta , infino ad occupar tutta 1' ani- 
ma . Talché , chi con 1" amor divino con- 
iunge altri amori diverfi nell'anima, fi come 
à con ciò un chiarimmo indizio , di amar lan- 
guidamente Iddio ; cosi da quel fuo languido 
amore non può ricevere , che un debole , & 
affai 
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Ho INTRODUZZIONE. 
affai icario rinforzo, ad operare, e patire per 
Dio. Nulla dunque importa, che poco lì mor- 
tifichi, poco di patimenti, e di fatiche intra- 
prenda perDio. La fiacchezza del fuo interno 
vigore gli farà fentire più pefante , e più du- 
roquel poco, che dall' anime, a Dio tutte do - 
nateli, e tutte del fuo amore infiammare, lì 
fentaillormolto. Ecosì verràquì pure a ve- 
rì ficai fi quel celebre para doffo d' Efìodo , ( m ) 
Dinttdtum alienando majut effe , quàm totum : 
provandoli piiìdifEcileil meno, che il più, la 
parte, che il tutto. 

i$. Aggiugnete alla fopradetta ragione , 
chenon elfendo l'anima nè tutta di Dìo, co- 
me fono quelle de 1 Santi, nè tutta fua, come 
quelle de' mondani , ma divifa fra quelli due 
Itati contrarj , con partecipare dell'uno , e del- 
l'altro, non gode leconfolaztoni nè dell'uno, 
nè dell'altro. Non gode quelle de' mondani; 
pofciachè e di molte le bifogna neceffaria- 
mente privarli, Ce vuolfoddisfare in qualche 
parte all'amore divino; e quell'i fteffe , che 
di tanto in tanto li prende, le vengono ama- 
reggiate da' rimproveri del medefimo, il qua- 
le non può foffrir quietamente compagnia d'- 
altri amori profani . Ma nè pur gode quelle 
de' Santi: sì perchè ha il palato dell'anima 
guafto da varj affetti terreni, nè perciò abile 
a guftar le delizie celerti , conforme a quel 
detto dell' Aportolo , ( n ) Animalis homo nm 
ftreìfh ta> qua fum Spiritut Dei ; si perchè 
non fuol Dio effer liberale di quelli regali , 
a chi è parco e tiretto con lui : nè piove 
la manna del Cielo, finché dura la farina dì 
Egitto . ( O ) Vrttìofa fiquidcm ( come dice S,an 
Bernardo) Dei confatami efi , ntc tornino tribtti- 
tur 

[ m ( Ap. Piar lib.J. te lei. 

flj i. ad Con. io) In Declain. 
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CAPO VI. 141 
utbus alìtnam. Perlochè, non tro- 



vandoli una tal anima nè in terra , nè in 
Cielo ì chi può fpiegare , quanto derelitta , 
malinconica , piena di rincrefcimento , c 
nojofa a sè iteffa ella viva, econ quali' {"con- 
tentezze paghi la Tua pulillanimità , in non 
volerli dar tutta al Tuo Dìo? In Comma ella 
ferve a due amori, che è quanto dire a due 
padroni, contrarj, nè perciò può non efiere 
in iftato di perpetua violenza: mentre l'uno 
verfo quella, l'altro verfo quella parte la 
tira: nè l'è permeilo far 3 modo dell'uno, 
lenza che operi contro il guito dell' altro. 
E così, per voler effer d 1 ambedue i a neffu- 
no di efìì foddisfà, da nell'uno è ben viltà, 
ma più tolto da ambedue rampognata, e pu- 
nita : provando la maledizione , fulminata 
contro a'fuoi pari neirEcdefiaftìco, ( p) r<e du- 
plici corde: mentre, come poco dopo ivi pur 
fifoggiunge, Cor ingr editm dtt<uyias,non h*be~ 

bit fftccejfum , Stato certamente sì duro , sì 
grave, sìmifero; che la poverina non puòlun- 
gainente durarvi: ma , facendo naturalmen- 
te , & in afitt exermo 3 sè ireffa il difeorfo , che 
fece già Elia (q) al popolo Ebreo, rfjuequì 
claudicati* in duas partes > Si Demiims efl Deus ; 
fetjuimini eum: fi auto» Baal; frqmmtnj illuwt ; 

vien finalmente , ò a farli tutta di Dio ; ò 
a ripigliarti ancor quella parte di sè , che 
haveva da principio confagrata al fuo amo- 
re : perdendo a poco a poco il fentimento 
diluì, &ognÌ denderio di maggior perfezzio- 
ne, con parlare dalla tiepidezza al gelo , e 
dalla mediocrità alla totale mancanza difpi- 
rito . Simile in ciò agli antichi Romani : i 
quali , fecondo la rifielfione di S. Agoftino, 
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Mi INDUZTROZIONE._ 
(r) fi come ammettevano ne'Iortempi le Dei- 
tà d'ogn'altra nazione; così nonnehavrebbe- 
ro efclufo il Dio de'Criftiani , quando egli na- 
vette tolerato ilconforzio degli altri: Ma , fa- 
pendo, che, fe accettavano lui per vero Dio; 
non potrebbero , fenza incoerenza, econtra- 
dizzione , adorar più veruna delle tante Dei- 
tà , da'fuoi maggiori adorate , nè Temendoli 
animo di fare una s) univerfale rinunzia ; per 
non voler dar culto a lui foto , dettero di ne- 
gargli ogni culto. Tale dunque , (confolata, 
violenta, inquieta , nèpoflìbile a continuarti 
èia vita, di chi fi dà a Dio fot per metà » Sarà 
forfetale anche quella , di chi vive tatto per 
lui? Nò in neftnna maniera . Perchè , quan- 
tunque habbia egli rinunziato per Tempre a tin- 
tele confolazioni umane; ta mancanza nondi- 
meno di quelle gli viene foprabbondantem en- 
te fupplita col puriffimo nettare de'celefti con- 
tenti : i quali , e da chi hà il palato interiore 
fano, fi fperimentano dultioreifuf ir mtt , dir fa- 
yum ; e dalla divina bontà tanto più copiofa- 
mente s'infondono all'anima, quamoquefta, 
eflendo vuota d'ogni ingombro terreno , hà 
maggior capacità per riceveili : conforme a 
quella promefla del Salmo ottantefimo , Dila- 
ta ùstuum , & impttt* illmd . Dimodo che in 
quella fua privazione di tutti gli amori , e di 
tutti i gufii terreni , che pare a* Mondani un de- 
ferto di orrore , viene egli rincorato dal Cielo 
con nembi di manna , oh quanto più foave del- 
le mordaci , e lagrimofe cipolle d'Egitto: anzi 
( f) aftmdìt jrmfim'i àtiiah *0Btnt , innìxnt 
fuptr diUffHmfìmm , nelqualfolo ritrova con 
con vantaggio , quanto mai di foddìsfazzione 
potrebbe altronde venirgli . (t) Sjùi *nm Jk 

_ Atlu 

( r) I.ib.1. deConr.Evang. capr8. ~~ 



Digiìi2ed by Googlij 



capo vr. 143 

drlt&at ,<J«im ///e, qui ftcit «mnii, i\X£ dtle&ant ? 

Nè perciò ha occasione di defiderare in terra 
verun altro Itato migliore : ma può dire col 
famofo Africano , ( u ) T^nquam fe mìnùs [o- 
lum ttft> quàm cltm Jìt folus . Mentre, quanto 
più ritirato con l'animo dalle creature ; tanto 
più intimamente converta con quell'Uno , in 
confronto di cui tutta la turba , e compagnia 
degli altri oggetti non è più , che un vuoto 
Deferto, (x) Ornati gemei , qu*fi ntnjint , j!e 
font coram eo , & quafi nihilum », & inane reputa- 
ta funt ti. 

14. Né poco vale a pervaderci l'ifterìb la 
naturai unione , che hanno fra di sè tutti gli at- 
ti di qualunque virtù, inquanto che tutti con- 
vengono nella medtlìma forma , tutti tendo- 
no ad unmedefimo fine , tutti procedono da 
*m< medefimo principio , e motivo . D'onde 
(iegue, che, lì come, fuppoftalaconneflìone 
di più annelli in unacaten3 di ferro , maggior 
forza e fatica vi vuole, per tirare a sè un fola 
di elfi, diftaccato dagli altri ; che per tirarlo 
unitamente con tutti gli altri , di cui la cate- 
na è comporta > così, Ihnte una fini il connef- 
iione fra tutti quegli atti , piùdifficoltofo rie- 
fee l'efercitare quello , ò quello di ei'fi , con 
volontà di fermarli in lui fo!o; che con animo 
di avvamarii all'eferciiio dì quanti altri ne fa* 
no . La qual confeguenza meglio ancora può 
altronde provarli . Perchè , tanto più fàcil- 
mente fi opera, quanto più li ama il fine dell'o- 
pera; e tanto più quello fi ama , quanto lavo* 
lontàèdifpoftaapiù operare per erto: li come 
più ama l'amico, chi è preparato a far qualun- 
que cola per lui j ckt, chi fi riftiinge a voler 
per lui fòl tanto , enonpiù: l'amore del qua. 
le ognun vede , non tflèr puro » alToluto , e 
; • 4el__ 

l «> Cic. lib.j.oftc. U) lfù.4U 
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144 INTRODTT^ZTONE. 
dei tutto uniforme , come quello del primo, 
ma dimezzato, manchevole , e miftod'inchi. 
nazioni contrarie . Chi dunque per amore d'un 
fine virtuofo lì muoveàfare alcuni atti , ma 
con animo di non farne molti altri , a cui l'iiìef- 
fo line ugualmente lo fpinge ; dà chiariffimo 
fegno di amarlo affai meno , chechi j nelfar 
qualunque atto particolare per effo , èrifoluto 
dinonnelafciar nè purverun'altro, acui effo 
pofia dargli l'impiino : e confeguenternente, 
ancorché nonoperi , quanto il fecondo; pro- 
va nondimeno maggior difficoltà nel fare il fuo 
meno, chel'altro nel fareilfuopiù . Or pre- 
metta una tal verità, ponetevi avanti due uo- 
mini: l'unde'quali non vogliaviver, fuorché 
perlddio; l'altro voglia bensì viver a lui , ma 
non totalmente , nè fecondo laperfetta unità 
da noi già propofta. Eglièneceffario per cer- 
to , che anche quefto fecondo , ftante la fud- 
detta fua intenzione , faccia molti atti per Dio , 
cioè a dire, che in molte occorrenze fi morti- 
fichi, che vada contro a molte fue voglie natu- 
rali , eche in fornirla fi privi per luiordique* 
ito, or di quell'altro bene fenfibile : perchè, 
femillafaceffediciò, non potrebbe dirli, che 
egli fi fbffe dato a Dio , nè pur per metà. 
Dimando qui io , fetali fue opere gli riufciran 
tanto facili, quanto riefcono al primo. Nò cer- 
tamente . Perchè , non havendo egli , come 
l'altro, volontà generale dirinunziareinognì 
materia , e per fempre » quelle foddisfazzio- 
ni, di cui qualche volta lì priva per Dio, anzi 
havendo pofitìva intenzione di prenderli, non 
oliami gl'impuUì contrarj dell'amor divino, 
ò quelle , ò altre fomiglianti a fuo tempo i nell* 
ifteffo rinunziare hìc, &ttHtie ad effe, fomenta 
l'amore di effe : e così viene ad operar con vio- 
lenzs , operando contro a ciò } che ama, e 
che 
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C A p o VI. 
che vuole Oltreché, mediarne quella Tua 
ò attuale , o abituai volontà , di n<rn dare 
a Uio le non una pane del tutto , ch'egli ri- 
chiede s eziandio quando fa qualche cofaper 
lui ; più ripugna , che condefceirde al fuo 
amore in quellatto : mentre, condefeende». 
dogli quanto ad una cola particolare , gli con- 
SS." . m i d !5. rao «fP» . quanto a mol. 
tiflime altre, daeflougualmentepretere. Con 
la qua! contradizzione , chi non vede , rin- 
tuzzar), grandemente gl'inipulfi dell'amore, 
P è ¥ y " ?"> lucila forza , e 
vivezza da cui ad operar facilmente l!am 

re L n, iì = P fi Che r plr,>k ' cl ! i „ hà ""fo'oamo. 
re , e nulla fa , fc non per iltinto di quello; 
opera femore con uniformità , e coerenza dì 

1° t'I'J e S uant V dìre «"naturalmente, 
Se Hi modo , che qualfivoglia fuaazzione gli 
Sa di a;uto per tutte l'altre . Chi fi divide 
ha due amori contrari , or per l'uno , orper 
Jaftro movendoli i qualunque cofa operi ° è 

fieno difcorde : che è un operar con violen! 
nf L ^'S mt 1 ' SPS**» -Mie fue azzio- 

fiffi?™ MO SCntt<,r f ' n, ™" ! 'te™* . 

» ; ,T"7 te **?«"< »-<"<>>' kJZZ 

1 i e hi«ebbe univerfalmente 

"Si "T* ""^r* cW *« »"»" > 
« »/(.<( , ,„»„ , ^ am». , «/« 

."• ! ultima ragion del mio detto , e eoa 

_ Jot.^. ««'y M y.„/r. e di 
m p3Sn53kBSBr 
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146 INTRODUZZIONE. 
dì chi à Dio totalmente fi è dato. Giache qutl 
fervore e coraggio , con cui abbracciò da prin- 
cipio un'ìmprefa sì nobile , gliene facilita l'efer- 
cizio in ciafcfllM ptrte di effa : fìè va in progref- 
fo ditempo mancando , pef non venirrìtrat- 
tat» con voleri , è atti contrari : anzi fem- 
ore piglia aumenro maggiore , come quello, 
erre inqualfivoglia nuovo arto fi rinuova , e 
■ravviva . Oltreché , VedendoI'uOttio lafom- 
mi eccellenza dell'efercizio , a cui attende, 
egl'importantiffitni frutti > che quindi racco- 
glie ; viene a pafeerfì in eflb di una generofa 
foddisfazziòne, la quale nongliene lafciafen- 
tir IamolelUa : fi cortie il'gufto della vittoria 
non lafciava fentir la fatica del combatti- 
mentoaquel valorofo R'omaiio: (z) il quale 
in un lungo , ma per lui vantaggiosi Atro d* 
armi , efortato a prenderà qualche fef£Ve ri- 
pofo dalla itanchezza , nel tanto adoperar*! 
centro a'N-etnfci ; Cheftanchezza ? nfpofe. 
Qyeftafiritrova nel combattere : nonfitrova 
nel vincere . La ferirarro inoltri nemici, affa- 
ricàtiiì tatrreDre, peì- hàvtr lafcòwfitta : gran 
ripeto è per boi la Vitttftfci « WS** *fi 
tìim f<*t*g*ri . Così egli : e tfbsì frtlt ftel cafo 
noftro , chi con animo , t ìùcteflb ài feo li- 
mile s'impiega oéfl'acqBtòo 'della carità più 
perfetta . Pà dove > «ni per vii ■pi/fillBnimi* 
tà , e Nettezza di cuore , non ardifee di 
girare a fegno sì «ccelfo ; -già * vede , 
che meno animefamence ifltr-ap!rende 'là V> 
n fpkìtuahs : e quell'ifteHEb poco atoftnó yà 
fa Un col tempo fcemandbfì , pei venitfe'd'o- 
ra in ora intramezzato di affetti , e di vo- 
leri contrari : e finalmente , ove ptìr fec- 
cia , quanto mai s'è propello ; ben intende j 
che havrà fatto aliai =poco, t & 'tiWetàm»U 

- -> ■ . - - j to 

( ij Cario!, ap. Fìutj in v«*. ■ 
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CAPO VI. i 47 
to indietro nella «rada del viver perfetto . Il 
chenonpuòdubitarfi, che riabbia grandinimi 
forza , per diminuirgli ilgufto della fuaope- 
I" > e Per fargliene più femir la fatica . <a) 

In Jfmlea agro! nolnnt jùga Arre inventi . Vm- 
gut folum Ufla i f,d ju,„ ,ff, Ubn. 

16- Se dunque tutte quetre ragioni manife. 
lramenre convincono , affai più (tentata e rin- 
crekevol vita menarli , da chi non vuol ef. 
ler diDfo , f e non per metà i che da chi tut- 
to n confagra al fuo amore ; come può fenza 
compaflione mirar* l'inganno di tanti che 
per timore di una felfa defclazione , datìfi fo- 
gnata nell'amar pnramcnKGio ; fi rimangono 
Bella v«a decorazione , di chi divide il fu. 
amorefraD,,,, efrajlioggettiterreni > Erro* 
e quello , dice S. Bernardo, un(b) fortini-' 
?»«-/»fr»«t« . conforme Si parlar del Salmi- 
Ita : eleggendoli ima vita , quanto più imper- 
fetta, tanto ancor più (contenta : ericufando 
di leryir intieramente aDio, contro tutti gl'in- 
tereln , non pur dell'eterna , ma eziandio della 
vita pfefenre > -(e) non f» f „ Mt „ì ,,„,•,;, 
ogit innpt* , ^ non modò frttóluofittt , fnlfrim 
tundm, , non modi frinirli, , j td & U„iÌH 
fuwru Bnfiryin , ^„ „nni, | Ah non in- 
tendono, i male avveduti che fono , l'imoor- 
tantiffima verità , che fi è qui da noi in tante 
SS^ e iS er ""'ic^P' Provata. Perchè, 
quando benftnrendeffero ; come potrebbero 
min Muffir»; a' fingolariffirrii privilegi della 
perfetta .cito», fenz- altro guadagn?, che 
di eflérri con tal rnunzia raddoppiato I tra- ' 
vaglio , la malinconia , lo llento , e la ne- 
ra ? Ma qual e la ragione ( mi direte ) pef 
cu. non rnwndono un punto s ì chiaro ì La 



(a) Man-lib.i.Epigr. io8. 

(bj l'ialm.14. (cj InDeelam. 
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i4* INTRODUZZIONE. 
dirò brevemente , per dilcopriie , e , fe fi 
può , fvellere una volta dal Mondo la radice 
di «ìperniciofo difordine . Sentono! poverel- 
li j che violento , e moietta rìefce loro alla pro- 
va il vivere , eziandio fenza quella fola > e 
fcarfa parte di sè $ che al divino amore han 
ceduta . Dunque ìnferifcono, che molto mag- 
gior pena, e violenza proverebbero , quando 
fi fpogliaffero affatto di sè , per darli fenz'alcn- 
na riferva a Dio foto . Ne in ciò par loro di 
commettere paralogismo , ma più tofta di 
argomentare con ogni evidenza. Giachi, cor- 
ri/pondendo Tempre mai alla Tua cagione l'ef- 
fetto ; quanto crefee l'inrermone di quella, 
tanto è forza che pur quello venga ad eflér più 
intento: e, fe grave lì prova una parte, quale 
dovrà crederli 3 tutto ? Ma fallaciiìima , fecon- 
do le ragioni danoifopra apportate» nfeorge 
quella lorconfeguenza : quale appunto fareb- 
be quella di un infermo , che, fentendofi agi- 
tato nel mezzo della purga Io lìomaco , ne in- 
ferire , doverlegli raddoppiare quelle agita- 
zioni col prò fegui mento dì elfa , e perciò pro- 
curaflfe di ritenere nel corpo quel più, che vi 
iella, d'umori corrotti . Laonde , fi cornea 
colui ridonderebbe il Medico, l'ambafcia, di 
cui fi duole , provenirgli non dall'evacuazio- 
fiegià fatta, malblamente dal non effer quella 
Hata inriera e totale : nè perciò doverfeli ac- 
crefeere , ma togliere affatto con lo fcarico 
dell'altre fuperfluità , che rimangon nel cor- 
po ; così polliamo pur rifpondere a quelli, 
l'affanno e la violenza > che fentono > pro- 
venir loro dallo {proprio gii fatto di sè , 
non io quanto fu fproprio » ma in quanto 
dimezzato , e imperfetto : nè perciò dover 
crefeere a ma mutarli più tofto in quiete , 
quando elfi a quella parte , di cui fi fono già 
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fpogliati per Dio , aggiungano anche l'altra » 
che fi fono ritenuti per sè : con persuaderli, 
che quella miferabil riferva , tanto è lontana 
dal poter loro alleggerire quello (proprio ; che 
anzi lo rende gravilfimo , guadando tutti i frut- 
ti diefio, etogliendo all'anima quel più veto 
follievo , che riceverebbe dalla pienezza del 
puro amore dì Dio : a cui perciò ben dìfle 
Agoftino , (d) pjHMtam , quem ttt implei , 
fnbLeyits tutu ; quia mi fUntts non ft*m » mari 
mihi fum . 

17. Si difinga tini no pertanto una volta, e 
procurin d'intendere, che l'amor divino è 
più (bave egli folo di tutti gli amori terreni 
ìnlìeme: ma all'ora più foave di tutti elfi , quan- 
do puro , e lincerò da ogni mefcolanza con 
elfi . SifidinodiDiOjChenonlafceràdiricom- 
penfar loro con abbondantilìima piena di fpi- 
rituali dolcezze quelle torbide , & inquiete 
foddisfazzioni , acuihavranno rinunziato per 
lui : nè temano , che non patta egli folo ba- 
llare a tenerli contenti , mentre per lui folo 
fon fatti , e , fe mal giungeranno ad effer bea- 
ti , non di altro che di lui lo faranno . Cre- 
dano a'Santi , i quali , havendo ri foltamente 
fatto quello cambio di sè fteflìconDioi non 
folamente gli atfìcurano di riaverlo provato 
foaviffimo ; ma lì proiettano di più , chenon 
hanno mai aflaggiata vera contentezza ruori di 
eflb : ripetendo tutti concordemeneente all'in- 
creato » & unico fuo oggetto quelle voci del 
grande Agoftino , ( e) Hoc tantum [ciò , quia 
mihi male efi ,frxttr te , non folùm txtra me , fed 
ttiam inmt Ìpfo : &omnis mihi copia , qua: Deus 
mms non efi , tgtftat tfl . Si perfuadano fi- 
nalmente , che , fe vi è qualche difficoltà 
G 3 in 

(<J) Confeff. Iib.10.cap.1S. 
te) Lib.ij. Confeff. cap.6. 
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U© INTRODUZZIONE. 
irrqaefto negozio, tutta è ne'primi f"®Ì pai»» 
fiè> pe* funeraria, più /inchiede, che un vo- 
glio: e riflettano poi , come gli avvertile il 
medefimo Santo , ( f) Si Ubar gfl , ubi ielle 
fatis efi i anzi perchè troppo chtaro , nè bi- 
fognofodigran rifleffioneeuo tal-punto; con- 
feffin quìfubko anch'elfi, che (g) I^'W M» 
fatile efèbo»* voluntjttt , quarti ipfa'fibi : &hxc 

18. Ma che ftòio a parlare con elTo loro, 
ad efortargli , ad ammonirgli", a convincer- 
gli , e cavarli d'inganno ? Voi , voi più to- 
Ito , ©gran Padre de'lumi , parlate interior- 
mente a'Ior cuori . Voi con un raggio della 
celeftial voftra luce diffipate le nebbie degli 
errori j onde hanno ingombrata la mente . 
Voi col caldo vitale della voftra carità invi- 
gorite i loro fiacchi voleri . Che .vagliono , 
ò poflono fenza il voftra ajuto valere i n©- 
ilri difcorfi , le noftre induftrie , le nortre ra- 
gioni ? Voftra è quefr'imprefa : e voi folo po- 
tete nvfiras etiam rtbelles ad te compellere fropi- 

iìhs folttntam . Fatelo dunque con tutti , e 
con me prima d'ogn'altro ; Trake nos pofi te, 
facendoci gufare V inenarrabile foavità del 
puro , e perfetto amor voftro : iichè „ ra- 
piti da sì dolci attrattive , ( h ) a*rv*muj. in 
td-arem tn&lmHnw tuorum , ufciamo con erta- 
li amorofa fuori di noi : ci dimentichiamo di 
tutti i beni fendibili : niente , che voi » ò per 
noi , amiamo , cerchiamo , vogliamo : e , 
conforme a quel fublime detto del Voftro A- 
poftolo , ( i ) dove fi contiene tutta la nolìra 
, e felicità , Sii Deus omnia im 

. ^ . CA- 



iti Epiff.^. ad Arni. 
(£) IdemSerm.9, inEv.Mat. 

( li I 11 f-Tnr , lìt * t't 



\ K I 'USI» jtmi.y. ili mai. 

(b) V. Cane, i. (i) i. adConn:h. cap.ij. 
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CAPO SETTIMO. 

Quanto gioconda e dilettevole fio. quefia rnitk di 
tutto il nofiro vivere in Dio , e nel [ut 
fantijjìmo amore, 

NOn male fpiegò la natura dell'amore , ch'i 
in effe ripoie il fenfo del Rene , e'I gu- 
fto interiore dell'anima; con dire, che,ha- 
vendo Iddio fatto, l'uomo, , per renderlo di 
sè lleffo beato ; (i)f* *pv* fff*t tai#& be<h 
t nudine ferfrui ; ficit in co fpiritualem djle&ìo- 
nem , falatum cordi s per ynodammodò fen- 

fiftcans adgttflutn dulcedinii interna : quatcn»s , 
per ipfam , fu* felicitati* jttcundkmm faperet, 
e/'que infatigfbiiì defiderio inhxrite-t . Or qiian- 
lo ineffabile i e fuperiore ad ogn'altra fu U 
dolcezza , che per mezzo di quelìogufto in- 
terno j turtavolta che fia. ben purgjto , trae 
l'anima dal fuo increato e beatifico pafcol», 
procurerò io dirnoiìrare nel c-po prefente : 
aggiungendo conciò &un irrefragabil confer- 
ma alle prove già addotte , intorno alla fa- 
cilità del puro amore divino , & infonde un 
nuovo più efficace motiv© all'umana, volon- 
tà , per applicarli con tutte \e fue forze a sì 
deliziofo , e foave efercizio. 
». Sù dunque , gtachè a mifura del bene, 



dei perconofeere, quanto più dilettevol vita 
.d'ogn'altro meni , ctnYpe* meglio amar pio, 
niente ama de'beni mondani ; vediamo, quan- 
to fuperiore ad ogni altro (ìa il bene 9 di cui , 
mediante il fuo amore, egli gode : e ciò , 
fecondo quelle quattro condizioni , che , a 
perfettamente dilettare , fi richieggono nei 



<i) De Subitati. Dìlt&. imer or. A >%aH. c.j. 



che lì gode 




be- 
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ifa, INTRODUZZIONE. 
Bene: e fono I'effer Grande , Pino, Proprio 
dell'uomo, e Durevole. 

3. E primieramente, pigliandoci ad efami- 
nar la grandezza ; qua! bene può a Dio fìn- 
gerti uguale , fé, come ben offerva Sant'A- 
goftino, non vi è uomo sì rozzo , il quale, 
penfando di Dio, lo concepifca altrimente, 
che come un Effere migliore d'ogn* altro ? 

( 1 ) J£fc quifauam invenirt potefi , imi hoc 
Deum credat effe , qua aliqutd melius efi . tttt- 
que hot omnes Deum eonfentnmr effe s quod <xti- 

ris rektts omnibus *ntefon»nt' , Senza che per ■ 
quanto eccellente fìa qualunque particola! be- 
ne creato; non è mai ogni bene, e confeguen- 
temente nè pur può paragonarli con ì* uni- 
versità di turni beni creati: Come dunque po- 
trà paragonarli con quello , da cui , quali da 
ìmmenliflìmo fonte., è fono fcaturiti, fenza 
punto diminuirlo, tutti i beni creati ; epof- 
lono tuttavia fcaturirne , con lafciailo pur 
intiero , inntimerabili altri , dì fempre mag- 
giore, e maggiore eccellenza ? Ma torto , non 
onore fi fa a Dio , nel paragonarlo , ancor- 
ché per dimoftrarne la maggioranza , con 
qtialfifìa pattìcolar bene creata: mentre, at- 
tefa la niuna proporzione del Finito con l'In- 
finito , tutta la bontà di quante mai fono , 
e poffono effer Creature , mefla dì rincon- 
tro a quel fommo , & infinite Bene , com- 
parifee incomparabilmente minore , che una 
nUIa dì rugiada rifpetto alla vaftità dell'Ocea- 
no, * un appena vifibile atomo in confron- 
to all'ampiezza di tutto 1* Univerfo : (m) 
Quantum , tamquam moment»)» ftater* , Jk ejì 
ante te Orbìs ierrarum, & tamqttam gutt* rerii 
tmttlncani , cjtue deftxndit in ttrrttm,. Laonde» 



< l ì De Doftt. chtift.Hb.r. pap.> 
tm) S4pten.11. 
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Te tanto fpefle volte vi diletta quello , ò quel 
bene particolare, quantunque non fia più d'un 
atomo rifpetto a tutti i beni potàbili > argo- 
mentate di qui , quanto più vi diletterebbero 
tutti i beni potàbili , prelì infame in un fa- 
feto : inoltrandovi poi a dedurre da ciò , quan- 
to più ancor di tutti età Ha per dilettarvi quel 
Bene » che trapana la bontà di tutti età , con 
vantaggio improporzionabilmente maggiore 
di quello, con cui è trapanato ciafeun parti- 
colare di età dalla univerfale bontà di tutti 
età. O Bene Copra ogni Bene, anzi che foto 
può tenerli in conto di Bene: onde ancora 
neU'Efodo vìen chiamato, OmneBonum\ Feli- 
ce invero, chi con anima ben difpofta di erto 
fi pafee , chi ad effo con puro amore fi unifee ! 
(n) SgidqmtrKti cui adefi Demi Che può mai 
deriderà/ d'avvantaggio, mentre in quefto fol 
cibo » affai miglior d' ogni manna , ritrova 
omne dele&amentum , & omnisfaforisfuavitattm ì 
Slarghi , slarghi pur , quanto vuole , la capacità 
delle fue brame : Tempre vi farà foprabbondan- 
zadipafcolo, perfatollarle : femprefarà egli 
minore del fuo bene, della fua felicità, dclfuo 
gaudio. c»r ìgitur (conchiudiamo con Sant*- 
Anfelmo) (o) Cm igiturper multa tagarìs ,bo- 
muncio, quxrendo Bona anima tu* , Bona cor por is 
tui? ^maunumBonum» in quo funi omnia Bona , 
&fufdt. DejìderafimpUx Bonum, quodeftomne 
Borni», &fatis tfi, (p) Si fingttla Bona fum de- 
USabiliaì cogha^uàm delegabile fit illud Bonum, 
qm>d cantimi jucunditattm omnium Bonorum. 

4. Nè io dico già quefto, quali voglia infe- 
lirne , che quanto è Dio fuperiore jn bontà 
a tutti i beni creari j tanto ancora il digito 
di lui ecceda in noi quello di tutti i beni creati. 
G s Nò 

(n) Au EU n.Hom.infcft.OnTOÌt!mSaaa«r "~ 
(p> PiQ&J.cap.tj, (pj lb,cap,ii. 
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if4 INTRODUZZIONE. 
Nò in conto veruno. Perchè, quantunque uni 
bene sì immenfo habbia virtù dì eccitare go- 
dimento a sè uguale, in chi adeguatamente il 
comprende , e tale perciò fia il godimento s 
che Dio trae dall'amare sèfteflo; so tuttavìa» 
-non efiere in noi una tale uguaglianza pofllbl- 
le : sì per la limitazione della nofìra natura 
creata, incapace dì comprender l'Infinito; si 
ancora per la condizione del nolìro fiato pre- 
fente, ilqual&noncilafcianèpofledere, fuor- 
ché con la fperanza , nè conofeere, fuorché 
per enimmi , l'increato oggetto del noilra 
amore. Quello, che unicamente pretendo in- 
ferirne, fi e, che llante l'infinito ecceffo del 
fommo Bene fopra tutti gli altri; può- eflb, 
quantunque afiente » con la fua fola fperan- 
za , c cognizione e n immane a motto più di- 
lettarci, e più in fatti diletta , chi con puro 
e perfetto amore in lui tutto fi affina ; di 
quanta verun altro Bene con 1* illefla fua 
prefenza diletti, e pofia dilettare, chi attual- 
mente il poffiede. 

y. E per dar ciò meglio a vedere, io difeor- 
ro dì quella maniera. SÌ come il Sole, oltre 
l'illuminare co' raggi diretti il noitro Emisfe- 
ro, quando è in elfo preferite; l' illumina, pri- 
ma ancora dì apparirvi, con una lucenti tifa, 
emenchiara , che fi chiama crepdftolo , ovve- 
ro alba d.-l giorno ; così ilBene , ohre il godi- 
mento più compita , che produce nella vo- 
lontà , quando è peffeduto ; fuol dilettarla , 
prima ancora del fuo attuale p offe fio , con un 
faggio men perfetto di sè , cioè la Iperaoza ; 
la quale , attefa la proporzione fud de tra , può. 
acconciamente chiamarli , Alba del Sane, co- 
me. l'Alba volgarmente fuol chiamarti, Spe- 
ranza del Sole. Ornoiveggìamo, che nèque. 
fio Sole aeaw , quantunque più luminofa 
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CAPO VII. W 
delle Stelle , ha forza di ecclifiar la lor luce 
coTuoi primi crepufcoli ; nè il Bene? quan- 
tunque maggiore , trapana a meramente fpe- 
rato , la giocondità d'altri Beni minori , che 
attualmente fi godano . Ma fingafi un Spie di 
lume infinito . Potrà alcuno negarmi , che i 
fuoi flellì crepufcoli avanzerebbero il piùvi- 
vo rifplendere d' ogni noftro Pianeta ? Non 
potrà di certo negarlo : ftante quél principio 
notiflimo- , che Infimum fufremt (nè vi è ge- 
nere più fupremo dell'Infinito ) majui efi fu- 
fremo infimi . Dunque j conchiudendp il dif- 
t orfo , nè pur può da veruno negarmi»" > che> 
eflendo Dio un Bene , in ogni genere , e da 
ogni parte infinito j la Tua fola fperanza fia 
più dilettevole , che l'efperimento attuale di 
qualfifia Bene finito. 

fi. Più oltre . La fperanza , rifpe«o »I pof- 
feflodel bene , è per l'appunto , come la co- 
gnizione ofcura , & inceda , rispetto all' e- 
videnza dei vero. Orditemi : jiefceellafem- 
pre men grata la cognizione ofcura, che la 
dimoftrazione manifesta del vero? Lo nega U 
Filofofo , (r) e co'l t'ilofofo la comujiefpe- 
rienza d'ognuno di noi . Meatre maggio/gif- 
Ilo proviamo , in cftoofcejfe , eziandio fuper- 
ficialmente, g(i aggetti «kfti , edeterru"; che 
in comprendere , * toccar fino al fondo tefb- 
ftanzepiùbaflè. Argomento chiarilfimo, del 
dover più appagarti anche l'anime polire» nel 
mirar di lontano > mediante la fperanza , e 
cognizione enimmatica, il fommo fuo Bene; 
che > Ce in fitti paffsggmo qualueque altro 
Bene limitato > e m.inthevole . 

7 . Defideratepiù prove ? Eccovene un al- 
tra > che mette (otto gli occhi la verità del 
mio Affusto . Prendafi uà du*H© fenfihile , il 
e 6 pitf, 

(I ) lifki.Depart A: La. capi. 
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if< 1NTRODUZ2IONE. 
più intenfo, dì cui fìa capace la vita prefente, 
c cori elio fi ponga un uomo ad arder lentamen- 
te nel fuoco. Ciafcuno ben vede, che la pena 
di quefto non pur trapanerà , ma eftinguerà 
totalmente ogni fenfo di quel godimento . Met- 
tete ora nelle medefime fiamme un* altro uo- 
mo, con vìva fperanza, e perfetto amore di 
Dio. Cederà forfè ancor la dolcezza di quella 
fperanza, e di quefto amore, come quei di- 
lètto, alla pena del fuoco? Nò certamente. 
E n'habbiamó il teftimonio d'innumerabiH 
Martiri: ne' quali 1* afòettazione del fommo 
Bene mantenne vivo il fuo dolce fra i piùeftre- 
mi dolori , rintuzzando la loro fierezza , fé 
non fino a fargli infenfibili , almeno fino a 
fargli {pregevoli. Tanto è vero , il fommo 
& infinito Bene , quantunque lontano , nè 
poffeduto più , che con la fòla fperanza , et 
fer più foave a chi l'ama , d* ogni bene fen- 
fibile » attualmente goduto : mentre con la 
fua foavìtà fupera quel contrario , da cui 
vieti foprafatta la giocondità d'ogni bene fen- 
dile. 

- 8. Sommo dunque fra tutti i godimenti della 
Vita preferite è quello della perfètta carità • 
fi come fommo fra tutti i beni poffibili è il 
bene, da cui featurifee . Che diremo delta fe- 
conda fua condizione, cioè della fineeritàda 
ogni fèntimento contrario di amarezze e <8- 
fgufH? Dovrà forfè anche in quefta, come nel- 
la grandezza e nell'intenfìone , preferirli ad 
cgn J altro? Dovrà fenza dubbio. Giachè tan- 
to più ftneero da difgufti è il diletto del Be- 
ne ; quanto quefto più efclude da sè il con- 
formo del male: riè verun Bene può efcluder 
da sè ogni conforzio di male , fuorché quel- 
lo, che ihsè unifee tutta la pienezza del Be- 
ne: proprietà diDiofolo, nè da trovarfi fuori 
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CAPO VII. ì S 7 
di lui in verona, perquantoeflèr poffa eccel- 
lente , Creatura . Et affinchè quello punto 
non folamente lì conofea per difeorfo , ma 
fi tocchi ancora con mano ; dicanmi un poco 
i fortunati del Mondo, fe in tutta la varietà 
de 1 lor beni ne riabbiano mai affaggiato pur 
uno, incui nulla foffe di agro , di nojofo, di 
{piacevole , di tale in fomma, che non ha- 
veiTero per meglio il fuo mancarvi , che 'I fuo 
effervi? Ma che bifogno vi è d'interrogarli > 
ripiglia qui Seneca . Pur troppo da sè fteflì , 
eienz'altra tortura, che queJIa della loro in- 
felice felicità, confeffan, che nò. Pur trop- 
po co 1 fuoi quotidiani lamenti fmentifeono » 
ehi ftima più degne d'invidia, che di compar- 
itone , le loro ricchezze , le loro dignità , le 
loro delizie: giurando, di non haver fra tutte 
effe faputo mai , che coia foffe pura contentez- 
za» anzi di non haver in tutf effe aleggiata 
mai una goccia dimele, che nonfoffe intor- 
bidata da più doppj d'affenzio. In fomma » 

( f ) Cum altis feticismi yUeantur , ifj! in fe 
ytrumjtftmanitm dicttnt. Atalfegno, che il 
medeiìmo autore, per deporre la cupidigia di 
quaHìfia ben temporale , non conofee altre, 
mezzo statto, come ìlconlìgriarfene co'pof- 
feffori di elfo: proiettando, che, fe fi ricor- 
rette a tali maeftri , fe ne ritrarrebbero lez- 
ioni didifinganno più giovevoli , chedaquà- 
runquepià accreditato Filofofo: (t) 
qui divinai off» itHri ejfmt, cum dìiitìbui di- 
libtrurmt . Pìtnam htmoru petituri cum ambi- 
tiojù , & fimmum adepti, dignitari! gritdum . 
Trcfiaì ■»«« muiafmt ,. Mentre da ognuno 
di effi circa la fila particolare fortuna udi- 
rebbo» nfponderf ciò , che del fuo Regio, 
dia- 
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IS8 INTRODUZZIONE. 
diadema , che pure è la cima delle umane 
grandezze , pronunziò già quel Ssvio Mo- 



multis foticittfdinibm , & perimlis , & mifer/ii 
fil referti**, ne httmt quidem j acetileni tollere yel- 
let . Ne altro certamente può dirti, da chi 
.ne habbia fperi mentale notizia , di fimili be- 
ni: efiendo tutti per natura sì impuri , e tanto 
fdprabb ondan temente del contrario fuo tem- 
perati, che , fé la denominazion delle cofe 
deve prenderli dalla precipua Ior parte; af- 
fai più giuftamente lì chiamerebbero mali , che 
beni. Lafcio, che neffuno di eCiò contiene 
in sè tutto il bene , ò può con tutti quelli d* 
altre fpecie unitamente goderli : ma, fe vo- 
gliamo dilettarci di uno, forza è , che ci allen- 
ghiamo nel medefimo tempo dalla maggior 
parte degli altri: talché al diletto diciafcuno 
e Tempre congiunto un maggior difpiacere e 
fcontento, attefa la necelTaria privazione di 
tanti altri diletti, coneffo incompatibili'. La- 
fcio i graviffimidanni, chedaciafeunp dief- 
& univerfalmente provengono all'anima, co- 
me fono gli affetti difordinati , gl'impedimen- 
ti del viver virttiofo, le occaCom di peccar 
re, i rimorfidellaconfcienza, & altri di que- 
llo genere , che preponderano di gran lunga a 
tutto il lor bene . Lafcio , che tali beni ò fi 
amano prima, cèe fi poffeggano; &ecco la 
npjofa. appendice deglutenti, ede' pericoli , 
lieCfirlarj per aegi^a^qe il poffelfo , olirei" in- 
cftBszza tempre follaci!.* del poterli ottene- 
vi Ò li amano già ottenuti : fieorae tono 
tèmpre minori «fólla mi fura, in cui £ vorreb- 
bero,, e potrebbero bavere j così .più .afflig- 
gono , chi gli ama , con la loro Icarfezza ; 
ehe_ 

"Tffl Val.Max.lib,7.c.i, - 
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no. Lafcio, diiTì, quelle ne qualità, in cui 
tutti più, ò meno convengono . Prendiamoci 
a rimirare le particolari di ciafeuno da sè. 
Che penofì aculei d' emulazioni , A' invidie , 
di fdegni, di timori , efofpetti porta l'eco la 

f;loria, ò cercata, ò coiyfeguita? In quanta 
òggezzìone mette, e da qual turba di mole- 
Iti penlìeri, e faftidj viea continuamente a£ 
Tediata la dignità delcomando ? Quante folle- 
citudmi, cure, e fatiche dagli amatori Tuoi 
fuot enggere la cuftodia delle ricchezze? Con 
quali tormemofe infermità, esfregi di riputa- 
zione lì paga il breve gulìo de' piaceri fenfua- 
ìi? In fomma così è: nè occorre che vetuna 
procuri d 1 ingannare sèiìelfo, facendoli forza 
a non crederlo. Da qualunque lato ci volgia- 
mo j non mai ci fi preferita innanzi una rofa , 
che non fia da cento fpiaeaflìepata . Polliamo 
bensì chiudere gli occhi, per non vederle » 
ma non. polliamo, (rendervi la mano a fenza ri- 
manerne piagati . Quantunque non vedute » 
trafiggono: sforzando chi n'èpumo, a pro- 
rompere in quell'amaro epifonema : ( x ) 
yfyu a4*ò nulla tfi finora v^luftat , folidtum- 
5»e aliquid Utis inttrvtnù : anzi a proiettare 
con le voci del Comico , che qualnlìa bene 
terreno ( y ) gufiu^ dat 4ul(e , amarum ad fa- 
tittaum ùfque aggerìc . Uche prefuppoilo , fa- 
cile èaciafeuno il dedurne, che, non poten- 
do da torbido fonte attingerli limpido umore; 



ficome nonv'èfehcitàtempptafc, il cuifear- 
fobene.n^n fia di qualche male, anzi di più 
mah temprato; cosi nèpw ve n' è alcuna, il 
cu! tenue diletto non ve 8 ga intorbidato di 
grandr amarezze. Onde poi figlie mjell'effet- 





f 
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tSo INTRODUZZIONE, 
to sì ordinario a vederli , che gli amatori di 
una tal forte di beni , quanto ardentemente 
gli defideraron lontani ; tanto, già ottenuti , 
gli habbiano in difpregio , e faftìdto : e dove 
prima fi promettevano in elfi una beatiffima 
vita, dicendo tutù baldanzoiì , (z) lenite , 
fruamur Eonii , qittt funi : coronemm noi 
rofis , anttqttam marcefcant : nullttm fratum 
Jtt, qmd non fertranftat luxnria noftra : ubi- 
qite relinquatnus figna listiti* ; lì odano poco 
apprettò con linguaggio totalmente diverto , 
confufi e dolenti , ripetere, (a) Ergo trr ani- 
mus , & fot intelligenti* non eft ormi nobis . 
Lajfati fttmus in via ìnìquitatis ; amb»lavitnui 
vias diffiditi. Sì, non (blamente viai fravai , 
il che mai non negarono ; ma vias tttam dif- 
fiditi, il che ibi dopo la prova conobbero. 
Tanto d'intoppi, di afprezze, e molefiie ri- 
trovano ad ogni paflb in que" prati, che a pri- 
ma vìfta fembravano sì delizio!!, & ameni . 
De' quali però ben dtffe il Proreta, che, de- 
lufi da uria vana apparenza, lafciano il Carni- 
no della pace, per quello della (contentezza, 
e miferia: (b) Contritio & infelicità! in tìU 
toruntt & v/'am fatti non cognoverunt. 

$. Paragonate ora con quelli loft sì a- 
marì, sì torbidi, sì impropr;, & equivochi 
gufti s quella foddisfazzione sì 'pura , e 
quella pieniflima contentezza , che dal {orn- 
ino Bene riceve, chi lui foto ama, lui folo 
cerca , di lui fol fi rallegra . Giachè , non 
provando egli le inquietudini de' beni mon- 
dani , per haver rinunziato all' amor di tutti 
eflì , nè ritrovando dall'altra parte in Dio, 
di cui unicamente fi pafce , che materia di 
puriflìmo giubilo ; chi può fpiegare , quan- 
>■ to 
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CAPO VII. Ui 
tòlteti, fereni, tranquilli, e lontani da ogni 
umana perturbazione meni ì fuoi giorni» U- 
diamolo dal Profera Ifaja: (c)Etfacùt Deus 
in monte hoc ( dove allegoricamente può in- 
tenderli l' efercizio della perfetta cariti , efer- 
cizio altiflìmo fra quanti fono in terra ) con- 

■vip/um pingui ut», conviv/umrindtmi* 3 conviytitm 
ftnguium medulUtorutm , conth'mm -vindmi-e 
defecai* . Certamente , quando ancora il di- 
letto, che tali anime provane, foflemen in- 
tento di quello , che nella terrena felicità fi 
«trova ; meriterebbe nondimeno di elfergH 
preferito , a cagione della fola fua fincerità : 
preponderando in ogni giuda bilancia il van- 
taggio del mmits doltbis , anzi del mìhìl dote 
bis , al difetto del minùs gauddh . Quanto 
più dunque meriterà di venirgli antepongo , 
mentre, oltre l'effer più netto da ogni fpia- 
cevol contagio, è ancora puìintenfo, e più 
dolce ? Oh le i Mondani il provaflero , ò 
almeno faceffero riflenlone alla vita di quel- 
li, che il provano ! Sarebbero fuor d'ogni 
dubbio coftretti , a fentìrne una falutevole 
invidia, & a difpregiare in confronto del- 
la lor forte la propria : prendendo pur elfi 
quella favia rifoJuzione , a cui da un fimil 
riguardo fù mono il Beato Fulgenzio . Era 
egl' n « fior dell' età , per ricchezze , per 
nobiltà , per dottrina , per carica riguar- 
devole , e per ifperanze di maggiori pro- 
grefli , riputato da tutti felice . Ma non 
cosi ancor da sè fteflb : il quale , fra le 
pompe , e gli ftrepiti di fortuna sì fplendi- 
■ * " on _' a P ea ritrovare quella tranquilli- 
tà, che offervava sì lieta fiorire ne* volti , 
e ne' chioitri de' fervi di Dio . Vedevagli 
ritirati dalle convenzioni , e da paflàtem- 

* _ Pj> 

lOCap.tj" 
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X6i INTRODUZZIONE. 
pi , ma efènti ancora dalle foilecitudìni , c 
dalle brighe del Secolo : fertza abbondan- 
za, ma fenza ancor cupidigia di terrene fo- 
iìanze: poveri di elìerna& apparente felici- 
tà, ma ricchi di foda, & interna allegrezza. 
Moffo dunque da una fanta. impazienza , e , 
quanto più aderti rifletteva., tantp fempre di 
sè iìtiTo, e della Tua condizione men pago, 
proruppe finalmente in tali parole, (d)r«r, 
ob fiero t fine fft futurorum honorum , labor4mus 
in ferula ? Si gaudere defideramus ; ( licei me- 
ttiti Rf bene fiere s quarti mule gaudere ) quanto 
melms t amen gaudent , quorum fic in J>eo tran- 
quilla eft confc/ent» 'a: qui nitrii timent, nifipec- 
cata : non fatigantur publids excuxfibul : non 
damna rei familiari* coguntur aut fiere tnifera- 
biliter , aut timer e deformiter : sìyunt ùrter fi 
pacifici^ fobrri , mttes , humilcs atqu- concor- 
de! i Imitemur tam laudabile* viros , jfrrtp'ta- 
.mit.r hane beni vivendi conjlant/am . Sii nobii 
utile , quòd j gratta revelant.e , meruimxs me- 
liora cognofcere~. Cosìdiift., nè tardò molto a 
cosi fare, abbandonando ogni cofaperDio: 
ammirato da tutta Cartagine , e feguitato da 
molti, chegerl'efempio d'i lui s'induffero a 
cambiare pur cflì le turbolente foddisfazzio- 
ni del Secolo con la /incera giocondità del 
fetvizio divino* 

io. Non ballerebbe tuttavial'efferDio un 
Bene , quanto a sè , più eccellente , e più puro 
d 1 ogn' altro , affinchè più d' ogn' altro dilettaf- 
fe, chi T ama ; (e fra tanto folte un bene non 
proprio dell' uomo» e nulla, over meno che 
gli oggetti creati, alla natura di lui conface- 
vole. Giachè l'efperienza ci inoltra, che be- 
ni, riputati per akrograndiflimi , non hanno 
virtù alcuna per dilettare un foggetto, a cui 

man - 

l tì j Inejusvitaap.LipLim. ; a. = ; ' 
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CAPO VII, i*3 
manchi la dovuta proporzione conciti. Sico- 
me la fetenza , lagloria, il comando , e limili 
prerogative! di cui ;.-nto fi compiace la naturi 
dell'uomo, non recano godimento né pur mi 

.nimo a' èrtiti» per non haver rifpetto ad effi 
quell'attinenza, e queir ordine , che anoì le 
rende gradevoli. Vediam-dunque, fe almeno 
in queftapartei beniinferioii ecreati alfom- 
mo & infinito Bene prevalgano . Perchè , 
quando fieno più prpgtj di noi , e più alla 

-nofiratuture adattati, non citante la l.or mi- 
norebooti, faranno a dilettarne più abili. Ma 
il contarlo è sì manifello; chenonlaicia luo- 

. godine pur dubitarne. Giachè né verun be- 
ne può efferpiùconfacevole al foggerò, che 

-il fuo ultimo fine , cioè lafuafomma, e total 

-beatitudine,- nè altri, che Dio, è la total bea- 
mudine, e l' ultimo fine dell' uomo : ficomc & 
è certo appretto tutti iveri fedeli; e si dall' 
Angelico Dottor San Tomafo, (e) sì dal Pa- 
dre S. Agolfino (f) chiaramente fi moflra . 
Ciò dunque ilabilito , e meffo fuor d'ogni 
dubbio, fingiamo perimpoflìbile, che i beni 
della terra foriero ex genere /«• maggiori , e 
più eccellenti dì Dio . riavrebbero perciò for- 
za didilettarcipiù, chepio, òalmenquanto 
Dio? Nò in conto veruno, fe, con tutta -la 
iuppofizione, qui finta , feguitaife pur Iddio 
adeffer, com'è, il noftro ultimo fine: A cui 
perciò, eziandio nel pofteder uli beni , fareb- 
be coftretta di rivolgerli l'anima, e dirgli 
COnSant* Agoftino, (g) Feeifii nos, Domine , 
ti tt , &■ inquietum eft cor nefirnm , donec re~ 
qutefeat ìn te. 

ii. Permaggiorintelligenzadìehe , fame- 
iìiero il riflettere ad una verità nelle fcuole 
■ no- 

f t ) i.-.qu ì. ( f ) Conci.iBFf.ji. 
( fi J Coditfs.hb.i.csp.j. 
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i<4 INTRODUZ2 IONE, 
notiffima: cioè a dire che qualunque Creatu- 
ra ha un proprio , e determinato fine , nel 
confeguimento del quale Uà il {"omino Tuo be- 
ne j e '1 Tuo perfetto ripofo . Ond* è quel]' 
iftmro sì gagliardo» e quella sì continua ten- 
denza, con cui tutte ad eflb lì portano, fen- 
za poter in' verun altro luogo totalmente 
quietarli , e fenza che verun altro , quanto 
li Iìa appetibile oggetto, polita Ior compenfare 
la mancanza di elfo: ( h ) Tonderibm fui* a- 
guntur : loca fua fttttnt ; minùs ordinata , in- 
quieta funt i ordinai! tur , & cjuìefcunt . Scorge* 

fi ciò manifefiamente, andando perciafcuna 
di erte. Chi non sa, luogo di Tua natura più 
nobile, e perciò più appetibile enere la sfe- 
ra del Sole, ò il Cielo empireo, che il baile 
e fordido feno della terra / E pur nondime- 
no, perchè il fine , cioè il luogo proprio della 
pietra» non è altrove , che nel centro dell' 
Univerfo; meglio è per lei, e molto più le 
aggrada il giacere nel fango, che il dimorare 
nella fublimità dell'Empireo: talché , colaf- 
sù trasferita, patirebbe una continua violen- 
za, nè lì appagherebbe punto di un luogo sì 
nobile, ma farebbe ogni sforzo , perufeirne, 
e per difeender al baffo . Nè diffomi gli ante 
crii genio del fuoco . Collocatelo in un fo- 
colare d'oro, nutritelo di palle odorofe , e 
de' più efquifiti aromi, di c ni fi componga il 
rogo della Fenice: niente ballerà per tratte- 
nerlo* , e quietarlo , fiche non aneli alla bra- 
mata fua sfera , e , con tremolo moto verfo 
quella Tempre vibrandoli, non dichiari la fua 
mi iìa di giungervi , la fua pena in vederfene 
fuori. Tanto dite dell'uccello : a cui neffii- 
na magnificenza d'alberghi reali, dove in 
gabbia d' argento , ò d' avorio fia chiufo , 
può 

(h) Au8.Confefi.lit.ij.oj. 
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può ricompenfar la foddisfazzione della na- 
turai libertà , e dell* aria più aperta , per volar 
nella quale fiì fatto. Tanto del pefce: il qua- 
le, cavato fuori dal fuo nativo elemento, nè 
in letti di porpora , nè in troni di pietre pre- 
ziofe, nè inlaghi dibalfamopuò trovar con- 
tentezza, ma vi palpita, e vi patifce agonie, 
per defiderio dell'acqua , che fola è il fuo ri- 
pofp, perchè fola il luogo fuo proprio. Tan- 
to infine di tutte l'altre creature: ninna del- 
le quali fi vede mirar punto alla condizion 
naturale degli oggetti appetibili, ma folamen- 
te alla proporzione che han lèco : nuli» 
curandoli , ove quella manchi , di qualfifia 
loro eccellenza : e preferendo a tutti gli al- 
tri queir uno , benché di natura fua men ri- 
guardevole, in cui fi rirrovailfuo fine, eh 
e quanto dire tutta la fua foddisfazzione , 
tutto il fuo contento ,tutto il fuo Bene . Dal che 
viene a raccoglierli , che , ficome , fe per 
cafo impoflìbile non Dio, ma qualche bene 
creato fufle neceffariamente il nofiro unico 
fine; tutta la bontà infinita di Dìo non ba- 
llerebbe ad appagarci , fenz'eflò: così, fe, 
in un altra fuppofizione imponìbile, qualche 
oggetto creato fuperafle di bontà il medesi- 
mo Dio; non potrebbe con tuttocìò lènza 
Dio, che folo è il noflro ultimo fine, appa- 
garci. 

ix. GodanfI pur dunque i Mondani dell' 
onore terreno , godanfi delle temporali fo- 
flanze , godanfi de 1 piaceri fenfuali , godan- 
fi della potenza , e fignoria fopra i popo- 
li . Tutti quefti lor godimenti , oltre l'na- 
ver per materia un bene fcarfiffimo , e di 
rojofe qualità melcolato ; fono alla fine go- 
dimenti di ciò , che non è il vero lor fine , 
e perciò limili a quelli , che potrebbe fencì- 
re 
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ifió INTRODUZZIONE. 
re ò l' uccello tema la fua libertà, òli pefce 
fuor del fuo naturale elemento : cioè gulli 
inquieti , manchevoli , pieni dì (contentez- 
za,- nè degni di entrar in paragone co'l gau- 
dio, chetrael'anima dall' unirfi per amore al 
fuo Dio : Bene non {blamente puriflìmo , e 
quanto alla grandezza infinito, masi proprio 
ancora di lei ; che, quando pur fi concepifle, 
come inferiore di pregio ad ogn'altro ; do-- 
vrebbe tuttavia concepirli, come più valevo- 
le ad appagarla d* ogn'altro. Per quanto cer- 
tamente habbian guado il giudizio dalla falfa 
fiima, e dal difordinato amore di que' fcenl 
apparenti; non potrà efier tuttavia , chcnell' 
itteflo gu/tare dì quelli, non dica fofpirando 
il lor cuore: Ah non èquefto il mio fine, il 
vero econvenevolmio pafcolo. Art non per 
quello io fon fatto. Ah non iftàquicio, che 
può, e deve appagarmi. Così egli fenza dub- 
bio dirà, incapace di foddisfarfi coni' ufo dì 
qualfifia bene terreno , perchè incapace di 
trovare ivi il luogo a sè proporzionato, la fua 
final contentezza, il vero e bramato fuo cen- 
tro. Ma non così ancora de' fuoi godimenti 
dirà il cuore, di chiama puramente Dio : il 
quale, nell'unirfi col fuo fonrmo , unico, e 
beariffitno fine, ripieno di una celeftìate dol- 
cezza , -e di un ineffabile giubilo , ripeterà col 
Salmifta, (ì) lUibi nt*tem adbterere Deo bonum 
efl . tìxc rtqitsei mea : btc hdbitttbo , tptoniam 
elegj eam. Detti cordis mei y & far* me a De** 
in xtertmm. Finiamo con le belrfrfime parole 
<li Sant' Agoftino fopra il Salmo centefimo 
fecondo , che fon qnafi-unepilogo , tli quan' 
to fi è detto in quella materia : Bonum tuum 
tfuxYt) ò jfnìma, Efl enim Bómtm alinà alteri, 
& otnnes Creatura habtnt quadiam Bonum ft*Mtn , 
- - in- J 

Vi J P^fc 'il. "' ' 
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CAPO VII. 1C7 
inmrìtatis fux , <&■ ferfeclionis natura- Une . 
Intèreft , quid cuiqne rei imperfeclx neceffarium 
fit , ut ftrf.riatur . Quxrc tuum Bonum . Trento 
bonus , nifi unus Deus . S uni mani Bo- utn hoc efi 
tuum Bimum. Quid ergo dcefl , cui fummum Bo- 
num Bonum cfii Sunt enim , <& inferiora Bona-, 
qua aliis j ér ali" Bona funi . Vicari quid Bo- 
num efì , nifi implere vtntrcm > carere indigen- 
tia, dormire, gejitre, vivere, fanum effe, gene- 
rare? Tale tu Bonum quxris i Erige ffem tuam 
ad Bonum Bonorum omnium . 

13. Rimane il vedere per ultimo, fé Dio , 
ficomeèunBetie, il più grande, il più (ince- 
ro, il più noiìro : così parimente fia il più 
ìndefettibil d'ogn' altro : qualità neceflaria- 
riamente richiefta , affinchè il diletto di lui, 
oltre l* avanzarli nella grandezza , nell 1 purità , 
e nella quiete (opra tutti gli altri diletti ; gli 
tiapaflì ;:nche tutti nella lunghezza, e perpe- 
tuità del durare: conforme a quel veriflìmo 
detto diS.Agoftino, ( i ) Tanto firmiùs gau. 
dtbis , quanto efi ille fertiot , in quo gaudebis . 
Ma ciò ancora è fuor d'ogni dubbio . Mentre 
il Bene increato rè può mancare in-sè ■rteffo. 
attefo 3 ftioneceflariffìmoiFflère, per cui gli 
dice il Profeta, ( 1 ) Tu autem 4dem rffees , 
& anni «■*' «e» deficieftt ; nè da ■veruno , le 
noi rron vogh'aino > può a forza effertitolto» 
gìachè "2%tma ihhtm amìtsit, nifi, qui di. 

mitriti nè finalmente coi finir della vitatem- 
porafe ifi iperde, anzi dopo tffa più perfetta- 
mente fi attiene : onde S. Paolo (:n ) defide- 
ravad'tfiferqaanto prima difcrolro da* legami 
del corpi© > perpiù indiffolobilmehre ftringer. 
fiaUài nè danno perciò, ma guadagno chia- 

(m) Aug.utM Conf.t.j. ■ 
(n)Adl'hilj P ; C .i. ■ 
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US INTRODUZZIONE. 
mava il morire» morilua-um. Quanto poi a' 
beni dellaterra, chi non vede, che parte di 
eflì fono più caduchi di noi > e confeguen te- 
mente adeffo l'uno , adeffo l'altro ci vanno 
mancando ; parte da varj accidenti a noftro 
difpetto, e con maggior difpiacere , che-fc 
per Tua natura mancafiero, ci vengonrapiti : 
tutti finalmente, full' ora del noftro morire, 
ora purtroppo a ciafcuno vicina , devono ne- 
ceflariamente lafciarfì : niente perciò men 
mortali di noi, quanto all'efler cofa noflra, 
come faviamente avvertì Metrodoro , ( o ) 
dicendo predo a Seneca , Mortale efi omne 
Mortalìum honum i E ciò par che vnoftrafie 
quella celebre ftatua di Nabuccodonofor , 
(p) i cuidiverfi metalli, figura dialtretante 
gran Monarchie, andavano finalmente a po- 
lari! sù debol bafe di fragili/firn a creta : ficome 
pur ne fù fimbolo , a parer di S. Ambrogio , 
quella rapprefentazione di tutti i regni della 
terra, fatta a Crifto dati' internai tentatore , 
in bfevifìimo tempo , ( q ) «i momento tempo- 
ri* : con ragione, dice il finto Dottore : gìachè 
*n momento ctincìtt Ma frmtereunt . Quid enim 
facili i fottfi effe dìmurnum , ehm iffa diuturna 
non Jìnr facttla? 

14. Dalia quale caducità e fralezza dì iì- 
mili beni vengono ad inferirli tré fvantaggi 
molto notabili del diletto , che da eflì rifulta . 
11 primo è la certezza del vicino fuo fine, e 
del dover fopragiungere in breve un momen- 
to, dopo cui quel diletto non pìùiìa, chejfe 
non fòlle mai flato , nè più vaglia e .giovi 1" 
haverlo goduto , che fe non mai fi folle attag- 
liato. Condizione, che molto ne diminuifee 
il prezzo: ficome molto ne torrebbe a qua- 

lUB- 
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CAPO VII. slj 
lunque più fontuofo palagio , I 1 effer si mal 
fondaco, che non potefle oltre a pochi dì fo- 
iienerli » Più ancora confiderabile è il fecon- 
do fvantaggìo , cioè la Scurezza , che ciafcu- 
no di tali diletti deve frà breviflimo tempo 
non {blamente mancare , ma voltarli oltre a 
ciò in mitezza e rammarico . Giachè , non 
perdendoli mai fenza dolore ciò, che fi pof- 
fedea con diletto > quanto è certo , che t 
Mondani devon perder fra poco rutto ciò, di 
che or fi dilettano,- tanto è altresì fuor di dub- 
bio, che ogni diletto prefente deve lor cam- 
biarti fra poco in angofcia e cordoglio . E 
quindi fegue neceffarì amente anche il terzo 
(vantaggio, cioè , che il fuddetto piacere , 
attefo il fuo reggerti fopra di un così debo- 
le , rovinofo, e fempre vacillante foftegno, 
non può mai, nè pur in quel breve tempo in 
cuidura, pacificamente goderli, mavienfem- 
pre da continui fopraflaltì, e terrori agitato . 
Mentre, comeofferva il Morale , nel mezzo 
dell' ifteffo godere, (t)fnbit cum maxime txul- 
tantes felicita cegitatio s Hxc qitamdiiiì 

ij t Ma nell'una di tali rie condizioni ac- 
compagna , e dìminuifee il godimento de- 
gli amici di Dio : lìcome quello , che non 
già sù mobile arena , ma fu bafe d'infrangi- 
bil diamante , cioè sù l' immutabilità dell* 
increato fuo Bene fi fonda : folo degno 
perciò 'di chiamarli gaudio noftro , e gau- 
dio del cuore : quale dal Verbo umanato 
fu promeffo a* fuoi Difcepoli , quando lor 
difle, (f) Gaudtbit cor veftrum, &]gaudinm 
■vtftrttm nemo tollet à vobìs : e quale a neffu- 

no de 1 fuoi amatori ha potuto mai promet- 
tere il Mondo . Non effendo concello a ve- 
Introda^. all' Vm Hictfi, H runo 

"(I) Sen-deBiev. Vit*eap.iS, "~ ' " 
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170 INTRODUZZIONE. 
guno frà ellì, il chiamare fuo gaudio quello t 
che contro fui voglia può effergliad ogn'ora 
ritolto: ò il dire de ? tranfitorj fuoibeni, anzi 
nonfooi, ma a sèperincertamifiiraditempo 
predati, ciò,, che dell' eterno, & indefeetibil 
filo Bene, confidata ntllaGj.azi.-i divina , pro- 
tettano" con. I' Apoftolo ì veri amici di Dio , 
(t) Germi futa 3 quia neque movs , ncque vìi a., 
neque abigei* * ncque Vrmcifatus , neq&e virtù- 
tei, nequ* infilatili, ncque futura., neque. forti- 
tiidoy ne-qite aliando , ncque pofundum , ncque 
creatura alia; poterli nos fof arare à eh/tritate 

Dei , Laonde , fopraggi ungendoli alle altre 
condizioni, che rendono lì dilettevole U fom- 
mo Bene-, anche quella certezza., dì poterne 
bavere tutti quelli, che l'amano, un perpe- 
tuo & immobil poffeffo; perpetuo Se maue- 
rabile per queftò capo viene ad eùereìli gin. 
bllo degli awenair«fi-lorciioi!Ì, conforme a 
quelle sì foavi promette fattene in Hàja, (u) 
Ut {edtfrìt ;populnf turni in fulchritudinc faeh> 
& in t<t&ewiaculis ftdua'x , & in requie opultn-, 
ta. Anzi tanto foprapie.no.,. maggiore del Tuo. 
(oggetto , e di là da ogni mifura è- un- tal 
.gaudio ; che non può tutto racchiuderfi den- 
tro agliangufti feni del cuore,' fit he non tra- 
bocchi ad indorare co'raggi di un angelica, 
e celefte giovialità eziandio i loro eitemi 
lembiant» : ficoroe vedevafi gii lampeggiar 
dì contìnuo noi volto dell'Abbate Deicola: 
non fenza maraviglia de' riguardanti * che , 
ira tante aofteritù e in sì' gran lontananza 
<Ì6 ognj> pfac^re terre no , uni ai perpetua., e» 
j»i lieta primavera tldefle . Ma. fapeva ben egli 
foddistore ;ilìalo:o ammirazione, ripetendo» 
pe» cagione' deli: iroperturbabiJ fua gioja, ». 
quejlfc tantoibflanziofe parole , chrifium #.me 
^ 3* 

( t J AdRom.c.S. (ujeap-j*. -. • > 
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CAPO VII. 171 
tallne ntmo fottfi . Quali dicefie, Ecomepof- 
fo io non godere un quajfì paradifo di contì- 
nua allegrezza , mentre quel Dio , il quale tft 
Benum vmnii homi per la pienezza d'ogni per- 
fezzione, e totut dtjùUtabilis peri' efclufione 
d'ogni male, è tutto mìo: uè mìo in qualun- 
que maniera, natalmente, che nefluna forza 
b del Mondo» ò dell' Inferno pub contro mìa 
voglia privarmene» Qual luogo rimane a ma- 
linconia, in chi è pieno di tanta felicità > O 
perchè hà mai da inaridirli il giubilo, di cut 
Tempre viva , fempre intiera , nè capace di 
efauriifi, òfeemarfi, è la forbente ì chrìfiuix 
à me collere nemo ptifr. 

1 6. Stante dunque un eccetto sì manìfe- 
fto , e sì grande , con cui il fommo Bene, per 
ogni capa > 8c in ogni genere fopravanza 
tutti i beni creati ; non pare che altro più 
fi richiegga , per confettare , e conchiude- 
re , quanto fuperiore ad ogni altro diletto 
e piacere debbia edere quello, da cui riem- 
pita, & inebriata vien 1* anima , che ad un 
tal beneconptiroamorefiunifce, dìluigode, 
in lui fi ripofa, in lui tutta s'immerge. Suge, 
o apicuU t ( fon parole dell' autore , con cui 
ci fiamoi in quello capo introdotti) (x)y*g»> 
imbibe duhor'u mi titetiarrabilem fuxvitattm .. 
I»/imergere C&" replere , quia Hit deficere nefeìt , 
Jì tu non incifiai faftjdtre-. jfjlh&re , & inhx- 
re , fune > frutre; fi femfiternus gufiut fuerìt ; 
ftmfit&na. quoque- beatitudo erìt . Se alcuno tut- 
tavia non reltaiTe pienamente appagato delle 
ragioni qui addotte; non gli manca il modo 
di aflìcumrfene altronde con ogni poflìbil 
certezza.. Apra le di vint: Scritture, e vedrà, 
con quali , e quanto vive efpreilìoni venga 
in ogni parte di effe autenticato quel fommo 

H x di- 

uj Dc(ubft,Diica.c^ , . ; ! 
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»« INTRODUZZlONE. . 
diletto , che nell' unione con Dio diciatti 
noi ritrovati; . Scotta i Salmi di David . 
Qual d'elfi incontrerà, dove ciò da lai non 
f replichi > Adcffo eforta tutti a farne la 
prova : ( y ) Oh]1m , O rida' ; w»«»> 
fuavis efi Dominw . Adelfo , per dichiarano 
meglio , raddoppia i vocaboli , ne con- 
remodi dire, che <» ™ u " h »<'X 
vitaggiunge , «»W« <*«i«i»t,< ■ quali 
volendo unificare , che ancora gli amato- 
ri del mondo tal volta «««Ita»» , ma non 
Méoi» , per efler folo apparente, e non 
vera la loro allegrezza . Adelfo con vivez- 
za , e gagliardia di metafore procura di av- 
valòiare 1 funi fenli , dicendo de medefr 

mi che fa ) metrmbmar <A »iert«. dt- 
Z,'££iìi , i che Iddio gli fazierà 

fr* . Adelfo , dopo, haver fatto 
un catalogo di varie profpenta «irrorali , 
fmentifce , chi chiamava beato il polMore 
di quelle, foggitmgendo , non doverli un 
tal nome, fé non a chi pofliede Dio, & e 
fcambievolmente poffeduto da lui t ( b J 
tutum iixmm fifulum , t»' Me Jititt : mi- 
mi ».«•/»«, tmlu Verninui Dai «;»; . Adel- 
fo , Sufi rapito da dolce eftafi d. maravi- 
glia , efclamV , ( c ) fi~» »*»« 
dulndinit t** , Vmmi , ff l'f "' 
matiiui <• , t"f"'P '•• • 1" >£"'*' " ' 
Adelfo fi ptotella , di non haver trovata 
dolcezza pati a quella di Dio , ( d) S»-"» 

m M» .• aggiungendo , che la gioia da lui 
derivata, non folarnente riempie tutto Tuo. 
mo, ( é ) AiimfltU' i». /*>«<•< ' ma tutto 



t y ) li- (?) ni. 
(•ili. (fi* 
( dilli, («)«, 
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capo vir. 173 

ascerà per ogni Iato ilcirconda, (f ) tir- 
eumdedifii me Imiti* . Nè meno fignincanti 
forme di parlare troverà nel Profeta Ifaja , 
per bocca di cui promette Dio a Gerufalem- 
me 3 cioè in fenfo morale all'anima fu a di- 
lètta , inondazioni di contentezza , ( g ) 

iìttì*, ecce, declinali', ego fufer e dm quajiflu- 
■vittm facis , qua fi torrentem inundantem , 
gloriar* genti»* . D' onde che può feguire , 
fe non , che quella fira ritiratezza da ogni 
umano piacere , la quale a' Mondani par d' 
ogni deferto più orrida, diventi a lei più d' 
ogni giardino deliziofa , & amena ? effetto, 
di cut fa efprefla menzione il Profeta mede- 
fimo , ladove dice , ( b ) Confolabitur 'JDorn - 
nus Sion , & fonet Defertum ejus , quafi deli- 
ciai . Gaudium, & latiti* invenicntur in e*: 
e più diftefamente ancora nel capo trentèli- 
mo quinto , dove con le feguenti parole il 

dichiara : Lxtabimr deferta, & invi*, {jftxul- 
tabit folicudo, & florebìt qttafi lìlium. Germi- 
nani germtnabit , & exultabit Utabunda , & 
laudani . Gloria Lt'bani data eft et . Che di- 
rò del Dottor delle genti > San Paolo f ( i 1 
Il quale, favellando di Dio, gli dà quel bel- 
li ffimo titolo, Deus totius confddttoms , cioè 

di conlòlazione totale, e per ogni capo per- 
fetta: ficome pur, in parlar della pace, che 
da lui, fi diffonde nell'anime , la chiama fu- 
periore ad ogni fenfo, di chi non ne habbia 

fatta la prova , ' ( I ) Vax Dei , qme exupe- 
r*t omnem fenfì*m. . Benché , quando ancora 
neffun' altro parlane , nè ìn tuta» le làgre 
Carte fi trovaffe altra confermazione della 
verità qui propofta; ballerebbe nondimeno, 
Hi per 

(1) Ad Philip, cap.4. 
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i 7 * I N T RODUZZIONE. 
per metterla in totale certezza , la foia pro- 
metta fata dal Redentore , a chiunque per 
fuo amore abbandona il Mondo > & i Tuoi 
beni , non {blamente della vita eterna nel 
Cielo , ma oltre a ciò di un centuplo pur 
pieniflimo in terra . Omnìi , spi reliqmrh 1 
(ecco te fue precife parole in S»n Matteo ) 

(m J domum , rei fraXres , <uwt forore* t aut fi- 
trem , aut uxortnt , aut fittoti am agtos fròfttf 
oomen menta i centttfhtm. aCcifiet > & yiiam 
fiemtm fofjìdebit i parole più ancor diftinta-; 
mente appretto San Marco ( n ) fpiegate , 
dove fi dice, che neffuno fi iproprierà di ta- 
li beni per Dio , f*» ni» acdfitt cerniti un* 
twm nnnc: m tempore iot : domns » fratres r 
forores, «J» mams , &-fiti*s x & agro* c»m 
ftrfecutiatiibus > & flt f*cnìo futura yìtam *- 
ttrnam . Il qual centuplo » etfendo , come 
chiaramente lì vede , premio dipinto da 
quello della gloria ce Idre » & efféndo uni- 
Terfilmente promeflò , si a tatti che abban- 
donano, alcun bene della terra per Dia, sì 
quanto, a cìafcuft bene particolare abbando- 
nato per Dia ; non par certamente poterft 
meglio intendere , che ie , con San Bernar- 
do , ( o ) s' intenda per l'interna letizia e 
fodisfazzione dell'animo : lìchè tanto fìa , 
il reftìnwcifi a cento doppj , tmm. ferftcHtio- 
vibtts ogni bene rinunziato per Dio ; quan- 
to il darciiì , per premio della noftra rinun- 
zia > un -diletto ìfpirituale , non ottanti tutte 
le perfecuzionì contrarie del Mondo > cen- 
to volte , cioè molte volte , maggiore di 
quello » che dal poflèdere, & ufar tali beni 
hnvremmo mai potuto ricevere- . E dopo 
una promeffà » si certa , in riguardo all'au- 
tote» 

"'u m 1 , a , cW (,i)cap - ,a ' ■ ' 
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tore , che la fa; sì univerfale , rifpetto alle 
perfone , in cui beneficio fi fa ( e sì larga , 
quanto al guiderdone! circa i! quale fi fa ; po- 
trà effervialcuno, che ovveros'imagirii,do- 
verfegli diminuir V allegrezza , quando per 
amor di Dio rinunzj a^ualche dilertevble og- 
getto; ovvero, fapendo di certo , non dover- 
fegli perciò quella diminuire, ma bensì rad- 
doppiare » tema nondimeno di fare una sì av - 
vantaggiofa rinunzia? Quid in famie eft t ('gii* 
da (p) S. Bernardo) quòd curi3anmr homine* 
Yttìnqttere fimfU fra catturiti ? fbi tfi cupi dm ? 
PÌ> ambiiìoftis i Fbì cotiijififitsr hujus peculi - 
Quid ad jid*U ntgotium , & yvefinéfiffim*! nun 
dinas avarizia ìnt*f*it, & * dmm mitmuinij 
'Cui ti ]ud*o nfgores , a homo i Cui fi»crÌlego 
dare quidytid habet fro certfhflo cunStxrerìs ì 
Felice, chi molto lafcia per Dio ! Più felice, 
chi più lafcia ! Felici/fimo , chi lafcia il tut- 
to 1 Dove 1* abbandonare il godimento non è 
altro, che raddoppiarlo; niuno piti gode, che 
chi più godimenti abbandona. 

17. Con che potrei già io terminar quo* 
fto pomo 1 fe la premura di renderlo tanto 
chiaro, quanto lo fórno importante ». non 
mi t<tàrmgettc a fcwftbrargli d'intorno due 
errori, che» ove fi lafciaflero fenz'altra più 
particolare riprova , renderebbero la fua 
verità ò men certa , ò men utile. 11 primo 
è di coloro , ì quali , sperimentando affai 
minor gufto nell'unione- con Dio, che nell* 
ufo de* beni mondani ; non ortanti tutte le 
ragioni da noi addotte in contrario , ricufa- 
no di confefiare pervero ciò, chetale in sè 
lteHì non provano . Il fecondo di quelli , i 
quali , concedendo peraltro l'avvantaggio 
da noi dimoflrato de' diletti celefti fopra i 

m H 4 ter- 

( p i ibid. 
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i 7 6 INTRODUZZIONE, 
terreni ; negano con tutto ciò , che i primi , 
pr e fi foli da sè , avanzino in giocondità il com- 
piendo degli uni, edegli altri, unitamente go- 
duti . Sicome, per quanto fia l' oro fuperio- 
re di prezzo ali' argento ; niuno è tuttavìa , 
il quale non fi Mimi più ricco , fé , oltre a 
dieci libre d' oro , ne poflegga altretante d* 
argento; che , fe a quel pefo d'oro non ag- 
giunga nè pur un' oncia di metallo men nobile . 
DiHinguono elfi pertanto tré clalfi d'uomini, 
altri tutti del Mondo , altri tutti di Dio, altri 
parte di Dio , e parte del Mondo : conchiii- 
dendo, che, ficome i primi , per le ragioni 
da noi Copra apportate , fono inferiori circa 
la contentezza a' fecondi s così e quelli , e 
quelli, perla ragion da effi aggiunta, cedono 
a i terzi . Col quale dìfcorfo , quantunque 
non impugnino la verità in quello capo ino- 
ltrata ; impugnano nulladimeno l' intento prin- 
cipale di efla : mentre , in luogo d'inferir- 
ne, quanto più allegramente d' ogni altro vi- 
va, chi raccoglie tutto il fuo amore in Dio ; 
conchiudono, da quella sì perfetta unità fce- 
maifì più tolto l' allegrezza e '1 diletto dell* ani- 
ma . Ma troppo apertamente tanto gli uni , 
quanto gli altri s' ingannano : e , ficome la Mi- 
nerva d'Omero (o) col folo fiato rifofpinfe 
dal fuo Achille l'afta nemicai così poco più 
d'unfoffio farà a noi bifognevole, per ribat- 
tere oppofizioni sì frivole . 

18. Quanto dunque all'efperienza , in cui 
fi fondano i primi , convien qui rammen- 
tarti l'affiorila, dalFilofofo (p) in più luo- 
ghi inculcato , che Vir frobus eft regni* , tì* 
menfura obje£for»m : talché intorno alla na- 
tura, e qualità delle cofe non debba giudi- 
carfi 

( o ) Iliad. libito. ' 
l p ) Lib.j.Eih.cap,4,Bclib.io.cvt- 
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CAPO VII. i7<? 
cat lì fecondo ciò , che ne pare a chiunque fi 
fia, ma fecondo ciò folamente, che nefen- 
te, chi è ben affetto e difpolìo . Or ammef- 
fo, come deve ammetterli da chiunque ben 
l'intende, il fuddetto principio; chefciocca 
illazione è mai quella? Io, che amo pochif- 
fimo Dio, & ho l'anima piena d'altri amori 
terreni, provo minor diletto in unirmi a lui» 
che in godere de' beni fenfibili : dunque Id- 
dio non è sì dilettevole , come i beni fenfi- 
bili, nè può tanto appagare vcnino che l'a- 
mi y quanto quelli appagano ì loro amatori . 
Falfo, fai fi (fimo, risponderà chiunque ha un 
oncia di fenno . Perchè ancora la luce non 
può fenza pena foffrirli , da chi ha gli occhi 
mal fani: nè mancano infermi, acuì amaro 
raffembrì il medefimo Nettare . E pure chi 
non /Iriderebbe dielfi, quando a cagione di 
una tal fua efperienza chiamaffero , quegli og- 
getto penofo la luce , quelli bevanda fpiace- 
vole il Nettare? Che Iddio fia un bene , fe- 
condo la fua natura più guftofo e foave d'ogni 
altro, la ragione , l'autorità , e gli efempj 
indubitatamente il dimoftrano . Che fia mal 
difpolìo a Tenti r la diluì foavìtà, chifredda- 
mente 1' ama, & ha il cuore ingombrato d* 
altri affetti contrarj ', è pur manifeito . Se 
dunque , chi è tale , lo fperimenta men di- 
lettevole degli oggetti terreni ; come può 
quindi arguire fcarfezza in lui di virtù per 
dilettare , anzi che mancamento in sè di at- 
titudine a fentirne il diletto ? Non può al 
certo» le pur iniìeme col buonguft© non ha 
fmarrito anche il fenno : e confeguentemeiu 
te la fua efperienza predetta non può ad al- 
tro valere , che a fargli meglio conofeere » 
quanto fia mal difpofto, e bifognofo di pitt- 
gajfi dagli affetei terreni : mentre il difetto 
H y di 
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CAPO VI. Ì79 
derbcon (r) S.Agoffino) nt accipìas> <fntd 

non habei. Bono mplendus ir: funde malum ,', 

19. Che dirò poi dì quell'arte sì acuta, e 
sì nuova , in fecondo luogo propotta : me- 
diante là quale fi penfano altri di poter fai vare 
ognicofa, congiungendo con l'amore di Dìo 
1* ambre infieme del Mondo , e raddoppiando 
in tal guifa co' diletti di quefto i godimenti 
proprj di quello ? E altro ella forfè, che un 
caos di paralogifmi > che un gruppo di fallì 
principi , e dì confeguenze a traverfo dedot- 
te ? Primieramente pare a coitoro ? che Vi 
fia proporzione fra quelle due fpecfe di me- 
talli, e quefte due forti d'affetti? L'argento 
aggiunge nuovo prezzo all' oro, perche non 
ha opposizione veruna con elfo, nè virtù di 
fcemarlo, e corromperlo. Ma fra gli -amori 
del Mondo , e di Dio corre una contrarietà 
e nimicizia, niente minore di quella, chepaf- 
fa fra il caldo, e il freddo, fra Tumido, e'I 
fecco. Ond'è, che, ficome quelle qualità, 
così pur elfi , non poffono fenza detrimento 
della loro mtenfìonè in un medefimo fog- 
getto accoppiarli . Mentre , tjuanto vi s'in- 
troduce dell'uno; tamò è forza che fiefclu- 
da, e che manchi dell'altro . Verità così chia- 
ra, che non folamente un San Gregorio, la 
cui mente da lume divino era feorta, Tinte* 
fe , dicendo ne* Tuoi Morali , ( C)£pfne 

litU&atìone anima nungnam fthtfi . T^am auc 
Ìnfimi* deltlfamr , aut fummis : quanròque 
acriore onta inardtftit _ ad ìnfima rotiti ti- 
fare dannabili frigtfett à fammi s . Ftratpte 
tnitn fìmul , & teq»aliter amari non foflitnt ; 
non folamente, dico, quello gran Pontefice, 
e Dottor della Chiefa offervoila ; ma infi- 
H 6 no 
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i8o INTRODUZZIONE. 
no un Savio idolatra , quale fù Mercurio 
Trifinegirto , ( t ) ce ne lafciò efpreffa te- 
ftimonianza in quelle Tue degne parole, im- 

fojftbtle ejìj 0 Fili 3 Utrìfque fimttl intendere , 
metrtalihut , atque divìnit . Cìtm mhn duo hmc 
in ordine rerum trrveniantur , elezione uniuc 
amittimus alterum ; quotiefque alterius cura, rt- 
■mittitut » alterius aèus imendititr . Di modo 
che il voler congiungere infame due amori, 
tanto fra di se ripugnanti , non è alla fine 
altro, che un guardargli ambedue, togliendo 
loro ogni forza , e rendendoli niente più Tea* 
Ubili all'anima, di quel che ad un corpo tie- 
pido fono fenfibili le qualità òdel freddo, ò 

del caldo . J2«<* focìetas luti ad tenebrai ? 
( gridai' Apoitolo) Qum autem conyentiathri- 
p$ ad Beliti ì ( u ) £»#" autem confenfui tem- 
alo Dei cum idolit l Sicome dunque , fe ? ar- 
gento haveffe tal virtù di corrompere l 1 oro; 
che , quanto fi acquitìa di etto > tanto fi per- 
dette dj quello i raggiungerlo all'oro, non 
farebbe accrefeìmento » ma bensì diminu- 
zion diricchezzai così, ritrovandofi una tal 
forza ne* diletti mondani rìfpetto a i divi- 
ni ; tanto è lontano dal crelcere per l' ag- 
giunta di elfi it godimento dell'anima > che 
più tolto vien quindi a feemarfi : e tanto 
è falfo ciò , che gli Avverfarj pretendono, 
viver più contento d'ogn 1 altro, chi vuol 
godere di Dio infieme » e del Mondo ; che 
anzi (come noie qui, e piùfopra habbiam 
dimoftrato ) non vi è ■ chi meni vita più 
malinconica , più {confettata , e più rincre- 
fcevol di elfo. Laonde dì quella loro inven- 
zione può in fine conchiuderfi ciò, che cir- 
ca un altro partita di mezzo difle già quel 
fa- 

< t )Pi ni .c.4 
(u)i.Coi.cap.t 
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CAPO VII. ,8r 
favio Premi degli Achei : (u) Quodìfii, tam- 
quam mediai» , & tmiffimam nobis viam efien- 
dunt, ta non media, fed nulla efi. Mentre, vo- 
lendo Talvare unitamente i diletti e divini, & 
umani; vien a perdergli unitamente ambedue. 

20. Ma fingiamo, che i piaceri del Mondo 
nonhavefferocontrarietài & oppofizione ve- 
runa con quelli di Dio. Potrebbero forfè per- 
ciò far loro una giunta, da tenerfene conto? 
No, ne pur in talcafo itporrebbero. Giachè 
come l'aria , pienamente rifchiarata dal So- 
le, niun fenfibile aumento di chiarezza riceve 
da quanti mai doppieri fe le accendati d'into*- 
noi cosi l'anima, tutta piena di quel fommo, 
& eccellentiflìmo gaudio , che da Dio fuol 
infonderli, a chi perfettamente l'ama, ònon 
può in veruna maniera fentire ; ò almeno 
lente, quafinonfentiffe, i tenui folletichi del- 
le umane dolcezze : conforme a quel veriffimo 
detto , C X. ) minima famrata calcabit favum. 
Che pero, fe degno ci parrebbe di rifo, chi 
poco foddisfatto fi inoltrane della luce fo- 
rare, sforzandoli di raddoppiarla , con ac- 
cender fui mezzo dì quanto più può di tor- 
ce, e lucerne; non men tale deve al certo fti- 
marfi, chi non penfa poter vivere a baftanza 
contento , fe alle celefti delizie deHa divina 
carità, delizi* , que txnperant omnem fenfum 1, 
non aggiunge quanto più può diconfolazion- 
celle terrene . (y) yide, quale fir , die non efi 

sontentum , nifi aliquis igniculm alltexerò . Quod 
ptttfi in hacdaritaufolv habtre fcmtilla 

turni Cosi diffe già il Morale d" alcuni, che 
pemavanc. , poter molto crefeere la feliciti 
dell uomo favio, fe alfondo principale della 
(ualapienza, eviltùfiaggiugnefiéro.ptiri beni 
fe- 
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iti IN TROD UZZI ONE. 
fecondar; di natura , e fortuna . Ma quanto 
meglio calza il fuo detto a coiloro , che bima- 
no mancar molto alla piena contentezza , di 
chi ama puramente Dio , fe, oltre il godere 
del fovrano fuo oggetto , non goda parimen- 
te d'altri oggetti piùbaiTi? Mifera gente, a cui 
non baita nè pure il tutto , e par poco ezian- 
dio un bene infinito ! Non fornirebbero al cer- 
to così , quando navette ro benché fol di paiTag- 
gio stillata l'ineffabil dolcezza, efazieta» che 
dall'anime pure in Dio fi ritrova: ma confette- 
rebbero con S. Agollino , nulla mancare , a 
chi è ricco di lui , e di nulla poter foddisfarfi, 
chinonèfoddisfattto di lui: (z) Quid qtutrat 
cui adefi Dtus ? jtitt qut'd fujficiat ti , ti cui non 
fufficit Verni 

ii. Epure, affinchè feorgano meglio, quan- 
to fia da ogni parte ruinofa , nè , per nuovi , e 
nuovi puntelli , che fe le mettan d'intorno, 
pofla reggerli in piedi la loro dottrina ; voglio 
eflèr liberale con elfi . Perfiftono in affermare , 
che i diletti del Mondo farebbero una giunta 
confiderabile a quelli di Dio ? Siali pur, come 
vogliono, nè più loro lì contenda un tal pun- 
to . Se 1° riabbiano , fel tengano in pace . Ma 
non ifperino già nè pur con tutto ciò , di do- 
ver viver più allegri, godendo unitamente dei 
Mondo , e di Dio ; che le di Dio folo godette- 
ro . Anzi fi perfuadan di certo , che quel dop- 
pio godere non ad altro varrà, cheafeemare 
la lor contentezza . Nè fon quelli paradofli 
da (cherzo > e da pompa . Sono punti di fai- 
didima, e innegabile verità. Imperochè, non 
trovandoli piacere mondano , che non fia in- 
fetto di maggiori rattezze , e dilgufti > quan- 
tunque con Raggiunta di tali piaceri fi aggiu- 
gneffe qualche nuovo godimento all' anima > 

' che 

(ij Homil.inF«n~omn,Sana 0 r. ~^ 
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che avanti di Dio foto guitava > più nondime- 
no te verrebbe indi aggiunto di amarezze , e 
/contenti. Talché, fommati beneìcontidell' 
unaparte, e dell'altra malcontento ri'mmar- 
rebbefi affoluramente l'uomo con eflì , di quel 
ch'era per faddìwio fenza elli ; provando a 
&a colto , quanto vantaggiosa ine* te lì verifichi 
circa il godere ciò, checircaìlfarwreconfefs» 
a Dio Sant'Agoftìno in quelle fue belle paro- 
te: (a) Infilile homo , qui [eh omnia, te aurini 
nefeit; beatiti autem te fit't , etiamjt fila ne f- 
ciat . Qui veri te, Ó-tlla, ntvttt non propttr Illa 
heatior >fedprofter te. folttm beatusefi . Mentre il 
conofeimento degli oggetti creati ,, fenon rad- 
doppia, nèpurdimìnuirce lafelkitàdelcono- 
fcerDio foto t dove cheìl godimento de'bem 
mondani ». con £ aggiunta: dell'impuro fu» 
Dolce- , non follmente non rende maggiore ; 
nudi più intorbida', efeemaquenafiheeriffima 
gioja y che fffperimenta nel guftar meramente: 
di Dio. Eccodunque it trillo guadagno , che 
fa l'anima , non appagandoli del fòmmo Bene,, 
ma cercando allegrezza fìiotiancoradilut. La. 
poverina ( b ) multìplitatgentem y cioè il nume- 
ro , eia turba degli oggetti guftevoIÌ> ma non; 
perciò magnificat Utitiam,. Anzi come- altro- 
ve feri ile il fppracitato Sant'Agoftino» (c) 

«gefiatem patttur magis , qttòmagis af petit mul- 
ta completi i. fuccedendoa lei pìwe. ciò- , che 
per bocca di Aggeo Profeta rinfacciò già il Si- 
gnore al popolo Ebreo , ( d > Ueffexijlii adam- 
flius : & ecee.fa&ttm éjt, mirmt .. 

ii. Finalmente chiunque voglia bertefàmi-, 
nare il difeorfo degli Awerfarj ; fa (conerà 
non-altroVe fondato fc che in poca intelligen- 

■ M* 

(a) UM.Confeffccap.^ ". ' 1 
(b ) Vid*£fai.?. 

te), DeO».lib, IlC ap.i, (d) Cag.*. 
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i&4 INTRODUZZIONE. 
za , e diftinzione de' termini . Imperochè i 
diletti, che provengono dall' amar puramen- 
te, eperTettamenteDio, non poflbno, come 
è maniTeflo, congiunger/ì al medelimo, tempo 
Con quelli , che provengono dall'amore di 
alcun bene mondano : né perciò l'unione de- 
gli uni con gli altri » da chi non fupponga il 
falfo , altramente può intenderli , che in or- 
dine a tempi divertì , cioè in modo, che alter- 
nativamente ora gli uni , ora gli altri lì go- 
dano . Ma , quando effa in quello Tento fi 

? (renda , già dasèileffo cadeaterra ildifcor- 
ò fuddetto : nè più poflbno i medelìmì auto- 
ri dt effo negarmi, che quella loro aggiunta, 
cioè quello gullar vicendevolmente or del 
Mondo , or di Dio , non (blamente non rad- 
doppia , ma dirninuifce oltre ciò il godimen- 
to, che proverebbe l'anima nel Tempre gullar 
diDioToIo. Non poflbno, dico, negarmelo, 
itante la verità 3 e da megià inoltrata, edaeffi 
pur ricevuta , che i diletti del puro amore di 
Dio avanzino in Toavità quei del Mondo , 
Perchè , ciò Tuppoilo, fé, amando io alpre- 
Tente Dio Tolo , e perciò di lui Tolo goden- 
do , in luogo di continuare , ò rìnovare ne' 
tempi Tegnenti quello Tommo, eceleftiale di- 
letto , voglio anzi gullarne alcun altro infe- 
riore , e terreno; chiaramente fi vede , che, 
in luogo di aggiungere al diletto preferite un 
altro Amile , ò uguale ; gliene aggiungo più 
tolto un minore : e conleguentemente , che 
con ciò nulla accreTco , ma bensì diminui- 
fco la giocondità del mio vivere . Appuntò 
come ( per correggere , e voltar contro di 
elfi I'eièmpio , da eflì in Tuo Tavore abuTato) 
non maggiore , ma minore renderebbe la ric- 
chezza del Tuo Capitale» chi, potendo aduna 
libra d* oro aggiugnerne cento altre , tutte 
del 
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CAPO VII. iSf 
del medefimo prezzo , e metalo ; voleffepiù 
tolto aggi ugnerlc , parte d'oro 1 e parte d'ar- 
gento . Dove è da notare, che, fe l'anima» 
tutta a Dio dedicatari , ripudiane hìc, &nunc 
i gulìi della terra , fenza folti mire loro i gu- 
fti più eccellenti del divino fuo amore ; po- 
trebbe eflèrvi luogo di dubbio , intorno al 
crefcere , ò pur diminuirli con un tale rifiu- 
to la foni ma del Tuo godimento , Ma il fat- 
to non parta così . Mentre in tanto /blamen- 
te ella efcltide da sè quello, 6 quell'altro 
gnflo terreno ; in quanto , prefentandofele 
l'occafion di goderlo , dice , Nò : io non 
vò dilettarmi altrove , che in Dio . Ilchedi- 
cendo , già rinuova in sèftefla , fi come l'efer- 
cizio ì così purilgaudìo del puro , e perfet- 
to amore di Dìo : e per confeguenza , non 
rinunziando mai a verun diletto terreno , 
fenza foftituirgliene un altro maggiore, quan- 
to più diletti terreni ripudia , tanto più ac- 
crefce l'allegrezza , e giocondità del fuo vi- 
vere . Per le quali cofe reità evidentemente 
provato , la foavità del perfetto amore di 
Dio & elTer fupcriore a quella di qm Ili vo- 
glia altro amore terreno ; & all'ora più che 
mai fperimentarlt gultevole , quando pura del 
tutto , e fenza méfcol amento di dolcezze na- 
turali ed umane , lì gode . ( e) Dttm non ìn- 
■vtnhur yolUntas tua , tunc deleSaher/t fuf>§r 
Damino > & fufiolUm tt faper alttmdìnts tcr~ 
T4S , 



(e) Hai. fi 
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CAPO OTTAVO. 

Si raccoglie dalle eofe dette , tptanto ftd tM&ime- 
ytle , che tutti fi diano alCVmtà del 
ftrfttto amor di Dia : e fette 
frofme lapratica . 

Villa dunque ne* capi precedenti la forn- 
irla convenevolezza , eccellenza , e gio- 
condità di quello viver tutto per Dio ; che 
altro qui rimane , Te non che , invaghiti tutti 
d'una vita sìcelefte, e divina, fenza piùdiffe- 
rire , ci applichiamo con ogni sforzo portabi- 
le , ex tato eorde, ex tota anima, & ex omnibus 
ytribus noftris , a profetarla ? Non altro per 
certo . Giachè fenza ciò l'haverla conofeiu- 
ta , non folaroente non ci recherebbe frutto 
veruno ; ma ridonderebbe più tolto in noltra 
maggior colpa Se infamia * come d'uomini sì 
infingardi, edapoco,che, vedendoli aperto 
dinanzi agli occhi un teforo di ta nta ri ce hezza , 
volt fiero anzi rimanere nella lor povertà > 
che (tender le mani a raccoglierlo » & adem- 
pitene ilfeno: limili al popolo antico di Ro- 
ma , di cui non potea tolerar Cicerone , che 
vnanùs fnas non in defindenda Kefulttica , fed in 
laudando tonfnmera : battendo palma a palma 
in fegno doppia ufo agli ucciforì di Celare , 
lenza poi muovere un dito per lo flabìlimento 
di quella libertà , ( f ) la qual'eftì con tanto 
lor collo lì erano sforzati direftituire alla Pa- 
tria. Laonde, le alcuno, contento di ammirar 
le prerogative da noi già fpiegate della per- 
fetta carità , e di chiamar beato , chi la pro- 
feria , non pafTafTe più oltre ; potrei di quelli 
medefimi fuoi fentimenti valermi a confonder- 

. !s 

( f j Lib.17. Eyift ad Aide. 
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CAPO Vili. ÌS7 
Io : foggi ungendogli , come già San Girolamo , 
a chi, per ifcufa di non abbracciare la povertà 
evangelica, diceva , eflèr quella, imprefa fnl 
d'uomini fanti , e perfetti ; ( g ) Cui- autcm & 
tti nolii tjfe ferfeffus ? Cm , tjtii in fcc*lo fri- 
miti ti » non etiam m Chrifiì f umilia, primui fts i 
Che incoerenza , e tìraniezza d'affetti è mai 
quella tua ? Ammirare il bene » e lafciarlo ? 
Chiamar -beato chii'hà , « non curarti di far. 
ne acquieto? Cur nutem & m nolii tjfe btatus? 
Chi r*impedifce ? Chi ti trattiene ? Con l'im- 
potenza, efcatfezza dì forze non puoi al cer- 
to fcufarti , havendo già toccato con mano , 
che il conlèguimento d'una tal beatitudine a 
neffuno, che il voglia, èdifdetto. Difficoltà, 
e durezze non ti ponno atterrire , mentre hai 
già veduto, quanto, nonché piana, &ag?vo- 
le , ma deliziofa parimente , & amena fiala 
irrada per giungervi . Volgiti da ogni parte, 
efàmina tutte lecircoilanze dell'opera, riflet- 
ti a quanto può venir in confìderazione j non 
altro ritegno & oftacolo potrai ritrovare , fuor- 
ché la fola tua fvogliatezza , irrifoluzìone , e 
pigrizia. Che dunque più badi in un punto » 
dovetutte le ragioni concorrono a fpingerti , 
e neffuna fì fà incontro a tenerti ? Ah , che 
troppo fi è indugiato fin ora : troppo fi è per- 
dutodivita, non impiegandola tutta per Dio; 
(h) Har* eft jam noi defomno fnrgere . SÙ via , 
feprima non s'è fatto > almeno qui ora e voi, 
Ario , echiunque hà fenfo del fìio bene , met- 
tiamoci con ogniltudto a quella imprefa del 
puro amore divino: imprefa, dicuihabbiam 
veduto, e conferiamo, niuna potercift offe- 
rire più fruttuofa , più nobile, piiYalfegra , e 
foave . Quel foroma Dio , da cui r e per cui uni- 
n ca> 

||) EpiB-i+adJoEa. 

(lilAdR.om.ii. . . 
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iR8 INTRODUZZIONE. 
camente fiam fatti, occupi da qui avanti tutto 
il cuornoitro, s'impofleffì di tuttaPanìmano- 
Ara, fia Punico termine di tutti i noflri voleri , 
& affetti. Se amiamo qualche perfona, ò qual- 
che altro bene; dalui, come da fuo principio , 
ne proceda l'amore , &alui pure, quafiafuo 
fine , infìeme con l'oggetto amato ritornì : ( i ) 

Sì f laetnt antmx , inDeo amentur , &rape ad 
tumtecum , qaas potts : & die tir , Huncame- 
mus , hunc amemus : Si » hunc , che fòlo può 
render beato, chi l'ama : (ì) hunc, chteftto- 
tus defiderabilìs , la beiti d'ogni bello , labori- 
tà d'ogni buono : non (blamente dolce , ma 
l'ifteffa dolcezza: non folamente amabile , ma 
Pifteffa amabilità , Pifìeflo puro , puriflìmo 
amore, Hunc amemui. 

», Ma, fèPamiamo ; ci converrà rinunzia- 
re ad ogn'altro diletto , rivolger le fpalle ad 
ogni bene terreno, diftaccarci da tutte le crea- 
ture » fpogliarci , e votarci imo ancor di noi 
ite/fi. Che importa? Sarà quello forfè mai al- 
tro , che un lafcìare la povertà per l'abbon- 
danza, la miferia per la felicità, il niente per il 
tutto ? Ci voteremo d'ogni creatura,& ancor di 
noifteffi: ma per empirci, ( di che ? di che mai ? 
O cambio avventurofo ! ) per empirci dell'infi- 
nito, del fornirlo, delI'ottimoEiTere, (m) ut 



udiamo, come egli fi protetta , di voler effer 
iJnoir.ro patrimonio , il noftr o teforo, Lino- 
ftra eredità , il noftro 'tutto ? ripetendo a 
noi pure ciò , che già diffe ad Aron , & a 

i fuoi difcendenti : (ti) In terra eorum niliii 
paffidebìtis , nec habebhis farttm inter tot . 
Ego pars , & hareditas tua . Che ce ne pa- 
re ? Vogliamo accettare il contratto ? O pu- 




Dei . E non 



re 



(i) Augutt. ÌÌb. 4 .C 
[ 1 ) Cant. [. (ni ) 



;onf>fs.cap.iì. 

AdEphtl,]. [n) Niimet.i?. 
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CAPO Vili. 
iettiamo .Incoia dubbiolì , fe corni più a con- 
to il rifiutarlo , efè dobbiamo anzi ri fonder- 
gli i che troppo fcarfaèl'eredità da lui otter- 
taci , nè ballante a tenerci eflafola contenti? 
Ah , che troppo irragionevole , e di troppa 
nolira vergogna farebbe un tal dubbio . Co- 
me fé lo fproprio di pbca terra non venirle ri- 
compenfato abailanza con i acquili o di quel- 
lo» che hà fatto il Cielo, e la Terra: òpotef- 
fe alcuna cofa ballare , a chi tutti i beni in unfol 
bene rittrettì non b.iftano . ( a) 7iìmis t tiimis ava- 
rus efi , mi non fujfictt Deus . Senta , e rifpon- 
da così l'Epicureo, il Maomettano , e chiun- 
que altri nèDio , nèsèfteffo cognofce. Noi, 
a cui fede verace , fede fopranaturale e ce- 
lere , hà inferiti nell'anima concetti più de- 
gni di quel fommoEfTere, di quel Bene infini- 
to; diciamogli rifoluta mente , come giàifuoì 
primi feguaci , (o) Ecce no i relìquìmus omnia, 
&fec»ti fumiti te. Ecco, ò alciflìmo Dio , prin- 
cipio, e line uni venale di quanto mai è , noi 
fattura piccoliflìma delle voftre mani , e per 
la noftra nativa battezza indegni di haver luo- 
go anche fra'fervi di un sì eccelfo Monarca, 
ma pur , ciò non ottante , per voftra ineffa- 
bil benignità follevati ad efìervì figliuoli , & 
amici i non potendo pili refiftere alle dolci 
violenze dì coletta sì immenfa bellezza > e 
bontà, Vhe, quantunque fotto enìmmi vedu- 
ta , rapifce , anzi , per così dire , neceflìta 
chiunque hà cuore ad amarla : e vergognan- 
doci , di eflere flati tanto tempo ritrott al 
foaviffimo precetto , che , fenza verun vo- 
Ifro bi fogno , ma per utile meramente no- 
Uro , ci havete fatto , di amarvi ex tota «r. 
dt , cioè di perfettamente unirci con voi , 
no- 
di) Hug. àS.Via.inB.eg.'S. AuEult, 
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i 5 o INTROPUZZIONE. 
noftro fommo , & unicoBene ; giada queft' 
ora diam libello di eterno ripudio a qualfi vo- 
glia altro oggetto , che per ]*addÌetro fi fi a tifar- 
pata perse, e tolta a voi qualche parte del no- 
li ro amore : rifolutiflìmi , di non voler più vi- 
ver , che a voi , di non haver più Terno ,ne cuo- 
re , ne moto , fuorché ìn ordine a voi. Arpiri, 
chi vuole, all'acquino di terrene foftanze > fi 
prefìgga per meta t polli più fubliini delle uma- 
ne grandezze , riponga la fin felicità negli ono- 
ri & applaudì mondani, fi faccia filo idolo , e 
Tuo paradifo il piacere . Tutto ciò non fà più 
per noi: tutto l'habbiamo per voi prontamen- 
te lafciato: (p) Eti^ant ftii , tjtoivoltmti quod 
fofjideant, faciantjtbt fartti de rebus . Tariate* 
mei: ttmibi eltgì . Voi foloiiete il noftro te- 
foro, voi la noltra grandezza , voi la nollra 
gloria» voi il noftro diletto , voi il noitro tut- 
to : Deus tntui , Detti meus , <&■ omnia . 

3. Tali, òcaro Lettote, devono effere i no- 
Ari fentimenri , tale l'offerta di tutti noi al no- 
ftro gran Dio , e tale parimente la vita , che me- 
neremo da qui in poi Copra laterra : vita tut- 
ta eftatica, tutta «eleftiale, tutta divina, equa n- 
to piùfi può limile a quella, cheda'Beati netl' 
Empireo fi mena . Dì modo che , fecondo il dir 
dell'Apoflolo > (q) J tol *ÌWMt ±-j M Mmim $ bivì* 
yant , fed ei , quifroipfii mortuits rjS ; e l'ani- 
me noirre , quafi avventurare Pirauite della 
carità divina > ( r) non altrove , che in que- 
llo fagro fuoco, dimorino: non altro, che le 
vitali Tue vampe, refpirino: nen d'altro, che 
deToaviflìmi fiioi ardóri , iipafeano: infoi»- 
ma fempre a Dio ftianrivolte, da Dio prenda- 
noimotivi di tutto il loro- operare , i»»w 
ant, 

<P) Ausuft. in Hai.}* 
<<1) 1. ad Cariato. € IS.%, 
f) Piin.Ub.il, Hift/Saì, tap.jtf. 
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't , & ad Dami tadant : in tpfu vivant , m*- 
antttr y &jlht: &Dms fa omnia m omnibus . 

vita anubile > vita beata > vita , che folo 
penlàrvi riempie di giubilo il cuore! 
4- Ne mancano grandi Eroi, che perquefta 
a del. perfetto amore ci vadano avanti , pro- 
sandoci, e facendoci h (corta co'fuoi lumi- 
ofiffimie&mpj. Eccone un David» che, non 
'ovando nè in terra , nè in Cielo creatura , ba- 
ante ad appagar le fue brame i tutte quelle 
alla moltiplicità degli altri oggetti raccoglie, 
€ uniliein un fol'oggerto , fopra tutti degno 
''aroarfi, eioèDìo, efclamando verfo di lui, 
0 Q&td mihi tfi in calo ! &■ 4 te quid voliti fit- 
ar tarami Deus cardis mei , & pars me a Deus in 

tcrtmm . EccounPaolo , sì morto all'amore 
d'ogni bene mondano» anzi sì vuoto ancor di 
seiteflo, e deTenrimeoti fuoi naturali ; cheli 
protetta, di' non riconofeere altr'anima, ò altra 
Vita, cheChrilto: (t) Mihi vivere cbrijìtu tfi . 
Ecco Maria Maddalena , tanto aflorbira con 
tutto lo foirito nell'amore del celeftefuo Spo- 
le; che ne pur bada agli Angeli, (u) compar- 
ine prefo al fepolcro , aè fi coniala per le loro 
parole, b-fi tiattiene adìfeorter concili , ma 
rivolge da loro il vifo-, per deiìderio dì trova- 
re , e vedere l'unico Diletta dell'anima Tua : 
quaSdìcendo, come le fa dir» Origene : (x) 
Zgo.qtmr* Creator**,. & idea mihi gtavi* eft ad 
vrìendtm. umor creatura. . Tfyb àngelus vidtrt; 
»eh cHatjk S elij, m amne, Sictrptrm, mihimuha 
narrare , (jr- fi vdmro &U ad omn/a effondere : 
ttmeo, ns amorini naum magi* imftiiant, q»Àm 
e.xfedsaat. Dentqmega non aneto .Angeles, fed eum 
tpt fitti me , & Angelo; . Tultrttnt Dominum 



(OMÌ^r: (i) AdPhilip.c... 



t u) Joan. 
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mmm. Ipfum folum qu*rat»i ipfe folus mepotefi con- 
filari . Aggiungete a quelli il Serafino d'Aflifi , 
Francefco, ricchiflìmo nella fua nudità d'ogni 
bavere terreno, mentre con lo fproprio di tut- 
to il Mondo li havea fatto fuoJ'autore del Mon- 
do: onde affai meglio di quell'antico Fìlofofo, 
(y) cheli vantò nel Tacco della Patria, di ria- 
ver fai vi dentro sè fletto tutti i fuoi beni , Omnia 
Bona mea mecum porto i riavendogli eflb tutti 
in Dio folo raccolti , pafsò una notte intiera , 
fenza far altro , che ripetere quelle brevi , ma 
fugofiffime VOCI , (z) Deus meus , & omnia . 

Aggiungetevi l'Angelo delle fcuole, Tomafo 
d'Aquino , non meno per l'ardore della carità , 
che per la luce della fua divina fapienza famo- 
fo : il quale , udendo dirli dal Crocitùìò Dio , 
( a ) Bene feri fjifii de me , Thoma . Quam ergo mer~ 
ceiem acdfies ? nell'uni ver fa lira di si ampia prò- 

fiotta , e degl'innumerabili beni , che in efla 
egli rapprefentavano , niente trovò sì degno 
da dimandarli, evolerli , comel'iiterTo auto- 
redi efla , rifpondendo fenza punto indugi are a 

T(on aliam , Domine , nifi te ipfttm . Aggiun- 
getevi quel famofo Campione della maggior 
gloria di Dio , Ignatio Lojola, sì perfetto in 
quella celefte unità, di cui ragioniamo ; (b) 
che * comenefanfede gli atti della fua cano- 
nizzazione, amoretti omnium rerum , qua Deus 
nonfunt , à feiffo frorfui abieccratl anzi , con- 
forme alla nobil protetta da lui medelìmo fatta* 
ne, non riavrebbe potuto vivere , le navette 
oflervara nell'anima fua qualchecofa, chefen- 
tifle dell'umano , e non fotte puramente di Dio . 
Aggiungetevi gue'eanti appretto Teodoreto , 



(c) 
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Ce) folitari di corpo , e molto più ancora di 
(pirito: col quale iegregati non folamcnte dal 
publico commercio degli uomini, ma da tut- 
to altresì quello Mondo femìbile, in un altro 
fempliciflimo , & intelligibile Mondo , cioè 
nella fomma unità dell'Efler Divino, per con- 
templazione , & amore viveano : faticandoli 
ìneflb lemiftiche fue folitudini , e perciò fi- 
gurati , come fpiega il Pontefice S. Grego- 
rio > (d) da Giobbe , fotto nome di Prenci- 
pi della terra , *■# tdificant fibifolimdines ( e ) , 
Fra' quali non fono da tacerli ò un Publio, 
che , dato bando ad ogni penlìere terreno, 
illam unam curar» fiifcepit prò omnibus, Me» iti' 
ferviret , qui eurnvocaurrat , eamque an/mofer- 
fetuò verfabat 3 noSlu , diuque confiderà»* , que- 
madmodum eamaugeret: ò un Policromo, che 
vienefeiamato dal medelìmoTeodoreto, ttr- 
renìs omnibus fuptrior : fi Come quegli , che, 
con mente alata formontando i mede/imi cie- 
li , perpetuo divinarti yifione apprebendit conterà- 
plationem , nec potefi filine unquam tnentem de* 
traheres quìnetìatn , tutti Ut, qui advertwnt > col- 
loquerà , dhina mente peragrat : 6 un Sabba, 
di cui pur ivi leggiamo , che nonhavea fenfo* 
nèanima, fuorché per Iddio: tanto amorfi igne 
fuccenfus ; tu inebrittretur desiderio , &nÌhilvi- 
deret txterrcnis : folum xutem diletlum & notiti 
fomniaret t & interdìu tifone apprenderet : Òun 
Macedonio , il quale trovato da un Cacciato- 
re ne! deferro , e dimandato, perchè in luo- 
go sì ermo faceffe foggiorno ; l'interrogò 
fcambievol mente , per qual fin' egli pure vi 
folle venuto : & udendo , che per cacciar 
fiere felvagge ; graziofamemefoggiunfe , eh* 
egli pure itava ivi contìnuamente occupa- 
to in una caccia , ma troppo più nobile , 
Inttodu% a l l'rno Hj"& I cioè _ 
. £c) inhiit.Pauum. (dj LiM.Mor.ci8. (eJCap-J. 



Digilized by Google 



i 9 4 INTRODUZZIONE. 
cioè non di Fiere , ma del Tuo Creatore , e 

DÌO: Etepo, tnqufc, mettm verter Jìmm , & euri; 
capere cxfio , & contemplari defidero , ntqut à 
puUhra bac venatione unquam cejfatto . Aggiun- 
getevi finalmente (giachè> fe tutti fi voleffero 
riferire, empirebbero, non cheuncapo, un 
intiero volume) aggiungetevi, dico, percon- 
chiufione di quitta materia, il gran Cenobiar- 
caTeodofio : di cui citeftifica il Metafrafte , 
(0 effere fiato sì attento a quella unità di fpi- 
rito, e di dilezione , in Dio totalmente rac- 
colta, ut divmum tilud, & excel f *m praxeptum, 
J P/lf a pir Pm ùm m Deam timm ex nto corde 
** tara ultima tua , & ex tot* mente tua , ab tote 
tfft imfUram . Quod epiteta non ttiter fieri f§- 
tmrit , quòm , f; onmti naturala animi fscutttt- 
ttsadnikilaliud, tfuod adfit , contendant , ttiftad 
f*l»tuCreatorisd*fìeierÌHm. Conche, fecondo la 
conchiufione aggiuntavi dal citato Icrittore , 
ridurle tutto il Tuo vivere ad un mara vigli ofo , 
e celeftiale concento , omnium harmmiarum 
HMmerofiffimOM , C> jwc*ndi<fim*meffecitfi*x titét 
tetap ramram , umtf* dtmtaxMt fièi fcoptm prupo- 
Utns , ut ex Dea Afe omnia ftercnt , vébilqut ab eo 
dijfmtirtt . Felici noi , fe , dietro a quette grand* , 
anime , c' incamìneremo per le vie del puro 
amore > ò , per dir meglio , con ili di fervorofa, 
& ardente volontà poggeremo aijj sfera incre- 
ata di elfo . ( g )J^d*hÌt MÌbJpeim*JtficMtcQ- 
Itmia:} penne di colomba, perla femplicità e 
purità d'intenzione : affinchè, Allevandomi 
con effe {opra quell'aria craffa, turbolenta, e 
terrena, m'introduca al mio vero ripofo, alla 
mia unica beatitudine , al mio Tutto , al mio 
ENo: nulla amando , che lui , ò per lui ; nè 
di veruna cofa godendo , e curandomi , che 

di | 

( f ) Ap.Lipom.ii. r<ran. ■ 
( S J f AL». 
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'di lui , ò di ciò , che a lui lì appartiene: Et 

•velaio , & rt^tiitfcam. 

f. Che le alcuno delìdera qualche iftruzzio- 
ne più diilinca , circa il modo d'intraprender 
quella vita sì etìatica, e sì tutta di Dio; dovrà 
primieramente , invocato lo Spirito Santo , 
ponderar con attenta meditazione quelle ve- 
rità , da : cui più efficacemente pub eflèrvi Cpin- 
to: cioè adire, che quanto di riguardévole, 
di bello, di amabile ammiriamo nelle creatu- 
re , non è più, Che un nulla , in confronto all'in- 
finita eccellenza del Creatore : il quale Colo 
può dirli grande, fublime , 8t amabile; anzi, 
per quanto tale da noi fi concepita , Tempre 
é incomparabilmente maggiore di rutti i no- 
mi pio elevati concetti: lenza che sforzo alcu- 
no di creata , ò creabile intelligenza porta , non 

dico pienamente comprenderlo, mi ncpur ria- 
ver proporzione veruna con TimmenVità del 
fopreccernvo fuo EiTere . Di più , che l'ani- 
me noftre non fon fatte per altro , fe non per 
amare quella n incòmprenfibil bontà , per 
unirli con lei, pergodere di lei: che indo tut- 
ta la lor gloria, perfezzione, contentezza, e 
feliciti viene a riflriftgeriì : onde tanto nsl- 
gliori.e pili perfette, eprù beate faranno; quan- 
to a lei con amore piti puro , e più intiero 
congiunte . finalmente , che , danti le cofe " 
predette , non pub un anima più irragione- 
volmente operare , nè ftr maggiore pregiu- 
dizio a sè ftena ; che fe b non attenda pun- 
ta a quello si gioito, sì nobile, e sì diltttevo- 
le impiego ; ò vi attenda meo di quanto pò. 
trebbe , dividendo in altre cure terrene i tuoi 
fesseti , & affetti, i quali tutti in quella fo- 
la , eh è unicamente neceffaria , dovrebbef 
raccoglierti . 
«. Quella, dico,dev'eiTerlapriinadiIigen. 

I-i za, 
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23 > per difporfi al rine prctefo , cioè ruminate 
ben bene, e penetrare) quanto più altamen- 
te fi può, i punti accennati . Perchè dalla lor 
viva , e profonda apprenfione non potrà efle- 
re s che non fi rifveglino nell'anima utilizimi, 
affetti . Si ecciterà in primo luogo unaltiffima 
maraviglia, come pofia ritrovarfi eziandio un 
folo fra gli uomini , il quale , non orlanti le an- 
tidate sì chiare verità , per qualche ombra 
vana di bene creato , rivolga le ipalle ad un 
Dio così amabile, viva in abituale dimentican- 
za diluì , non fi curi di efiergli con ogni più 
fretta unione congiunto , & ami qualche og- 
getto, non pur fenza ordine a lui , ma più an- 
cora diluì . (i) Obfiuptfcìte cali fuper hoc , & 
ferra ejtts defolamini vehementcr . Ne fegUÌrà 

appretto un giuftiflìmo fdegno ., in vedere , 
quanto comune fia fra gli uomini quella per- 
verfità, che dovrebbe parer moftruofa, quan- 
do ancor fi fcorgeffe in un folo : mentre toltine 
alcuni pochiflìmi , tutto il rimanente degli altri 
ò nulla fi cura di Dio, òvipenfa fol per offen- 
derlo, ò, fefiapplica pur adamarlo; non gli 
dà, cheuna piccola particella delfuo amore, 
equefta sìrimefla, e sì tiepida; che, inluogo 
di meritare il fuo gradimento , potrebbe anzi 
moverlo a naufea- (1) Gener atto prava , at- 
que pervcrfa , Haccìne rtddis Domino , popule 
finite , & infipieps Ì T^umquid non ipfe t fi Pa- 
ter tutti , qui poffedit te , & fecit , ejr creavìt 
te ì Vi fi aggiungerà per ultimo un acutif- 
fìmo dolore , & una fomma confufione , per 
le indegne maniere » con cui ci n'amo noi 
pure fin ad ora portati con luì , non fola- 
mente non havendo cominciato ad amarlo , 
a fervido , & effer rutti tuoi , fin da quan- 
do in noi cominciò la ragione ; ma havendo 

3 ■ & 
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di più fpefa la maggior parte della nofìra vi- 
ra in penfare ad ogn'altra cofa , che a lui * 
fenzaefferci mai intanto tempo applicati una 
volra , a rendergli tutto intiero il noftrocuo- 
re , & ad amarlo ex omnibus viribtts noflrit . 
( m ) Seri re amati , pulchritudo tatti antiqua , 
& tatti nova . Seri te amavi . Mecum trai , <& 
tecttm non tram . Ea me tenebant Unge à te , 
5»* , fi in te non ejjent » non ejfent. 

7. Quindi poi , effèndofi fufcitato al lume 
di quelle cognizioni il caldo di quelli affetti , 
nel fomentare , rinforzare , e promuovere i 
quali confiderà il fecondo ltudio, &efercizio, 
di chi afpìra all'unità delperfetto amore ; gli 
rimane il paflarfene al terzo , cioè alla final ri- 
foluzione di darfì totalmente a Dio, dieflerda 
lì in poi tuttofilo, di vìver puramente per luì: 
ripetendo , ma di tutto cuore , quelle voci 
della Sacra Spofa ne* Cantici , (n) pileffus 
mtus mihi , & ego Mi . Orsù , da qui avanti 
non farà in tutto il mondo per me altro bene , 
che Dio , che l'amicizia , & unione con lui . 
Ricchezze, commodi tà , delizie, paffa tempi , 
onoranze, applaufi , e favori umani, reftate- 
veneinpace. Vìrinuncio,viabjuro, vi dò un 
bando perpetuo dalla mia volontà , dal mìo 
cuore . Così non vi havefli mai cercati , & 
amati ; come farò per l'avvenire morto , & 
infenfibilc ad ogni pretensone , ad ogni cura 
di voi . Non più vanità , non più moltitudi- 
ne di fini , ediffipazione di affetti. Dioame, 
& io a lui . Io tutto olocaufto del fuo amore, 
egli tutto il defìderio , e tutta la fazietà del 
mio cuore. Sì, sì , omìo Sommo , &Unìco 
Bene, (o) Omnia poma, nova , &veittA,DÌleSfi 
mi j fervavi libi . Nonfaròazzioneverutia, fa 
^ - I 3 ■ ■ efler- 

(m) Aug. Conf. lib.10. cap.17. 
(nj Cap.t. (o) Cam. 7? ■ ' 
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eterna , fia interna , fia grande , fia piccola, che 
a voi non s'indrizzi . Non voglio desiderare» 
nè pretendere, nè amare, chevoi, e ciò, che 
volete voi: non rallegrarmi, òdolermi, non 
temere, ofperare, non prendermi follecitudi- 
ne, òpenfiero » che in riguardo di voi : non 
ammettere , nè comportar nel mio interno ve- 
run, benché piccoli Aimo, &iftantaneomovi. 
mento , che non venga da voi . In fomma 
(p) ^«f* f*«4 tibivhet : fi come il mio cor- 
po opn vive , non fenre , non fi muove , non 
opera , fuorché in virtù dell'anima , da cui è 
governato j così la mia anima non viverà , 
nonfentirà , nonfimuoverà adoperare, fuor- 
ché fecondo gVimpulfi, che voi le darete, 

8. Poco tuttavia gioverebbe l'haver fatta 
quella gran rifoluziòne , fe non lì provedefle 
a mantenerla Tempre falda , 6: intiera nel fuo 
primo Vigore . Perciò, ficome già quelfavio 
Rè di Macedonia nonlafciò mai palfar giorno 
della fua vita , ( q ) in cui non rìleggeue due vol- 
te la formala dell'accordo fuo co'Romani i 
così l'anima, tuttaaDio confagratalì, dovrà 
ogpi dì almeno una volta , cioè nel primo 
aUaró di letto , richiamare a memoria , erl- 
fiabilire con nuovo fervore ì fuoi primi pro- 
pcfiti , oè già perfi*ntoriamente: a e fol di 
piaggio a ma con ogni premura , e con Io 
sferzo dì tutta la Meditazione > che fuol 
fai fui m ani no , Torni dunque a ponderar 
ivi ogni giorno i motivi già riavutine ; cioè 
la fomma amabilità di Dio » e l'effer ella 
creata unicamente per lui > e quanto gran 
bene fuo fia. l'efier tutta di lui : talché ven- 
ga Quindi à raccenderli in efia il fervore » di. 
voler ad ogni modo , e cpn.ogfù perfezzio- 
ne adempire un officio st giulto » n nobile M 

■ «d i 

- tpìPf-i.u. (,) Liv.lìb.4*. ' 
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e di fuo tanto vantaggio. II che fatto, ripigli 
di nuovo a rinunziare, &3bjurare, un dopo l'- 
altro , tutti gli amori j & affetti terreni , cioè 
l'amor del tuo corpo» delle fue cemmodità, 
del Tuo onore, e così à' ogn' altra creatura , ma 
più in particolare di quelle, a cui più fi fente 
inchinata: confermo propofito di non volere 
in tutta la fiia vita» e fpecialmente in quel di 
amarne veruna, fuorché in ordine a Dio. Il 
che farà rei adempire circa il miirka fuo- 
co della pura, e perfetta carità ciò-, che del 
fuoco materiale preferirle già Dio nei Le- 
vitico: ( i ) ordinando , che del continuo 
fleffe accefó in feo onore nel tempio , e 
perciò non mai fi mancafle di fomminiftr ir- 
gli fu'l nafte* del giorno nuora, e fufficiente 
materia : Jpw* in altari meo ftmptr ardesie t qttem 
nutriti matte Sacrrdot , fttbUcien* Ugna ftr Jm- 
gular diet . 

Acciocbè poi nef pregreffo del giorno 
non venga a i attiepidirà l'ardore ivi cooce- 
putoj gioverà molto , anzi farà «ceffane*,. l'- 
arare ì due mezzi, che qui foggiungo. llpri- 
mo , che bibbia pronte alla mano, e fi faccia 
familiari eoa l'ufo alcune brevi , ma fpiritofe 
femenze, esprimenti UrifèJiuaoae già fatta ,dì 
non viver, cheaDio: comeqneUa di S. Fran- 
eefeo , Detti meus , & omnia: ò quella di Da- 
vid, Qitid mihiefi ìn Catu f M$ à te j»idvoUÌ fo- 
yer terramt Dent cordrt ntri, & porr m*a Sta»/ in 
étttrnnm ■• ò quella della Spofa ne' Cantici , 
DiUetttt metu mihi, «ge Mi: ò altre del me- 
defimo fenfo: le quali, fpeffa, e di cuore, 
nel mezzo dell' operar ripetute , havranno 
m ii ra vi glio fa virtù , per confermar 1* anima 
oe'fuoi lodevoli proponimenti. U fecondo 
mezzo farà , che pratichi fedelmente quel 

I 4 con-_ 

(OCap.s. 
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confeglio del Savio ne'Proverbi , ( Q Qmni 
cttfiodia ferva cor tttum : quia ex t'pfo vtttt f ra- 
ce dì t : con rifletter di tanto intanto al fuo in- 
terno, ebenbene offervare, fev'inforga qual- 
che affetto , che non fia puramente da Dio » 
come qualche rifentimento e principio di ran- 
core verfoil Proffimo, qualche follecitudine, 
ò allegrezza vana, qualche triflezza , fperan- 
za , defiderio, timore» ò altro movimento na- 
turale & umano : Terza comportarlo , quan- 
do vel trovi j nè pure per un attimo , sì che 
non lo {tritoli {libito ,,a guifa di un ìdoletto 
facrilego , e , qual ovo di velenofa ferpe » 

non lo fchiacci : (t) fornicai ioncm judican's 
vel moment arteum a. Cbrijli contemplatione difce]- 
fitm t e tenendo fempre innanzi a gli occhi 
Bilobi] ricordo del Divino Areopagira : ( u ) 
Tas nun *fi , itt quii Con rr-ariorttm fitti u l p arti- 
ci ps fiat : ncque is , qui Ulius , qitod-Fnumejì s 
eonfarrmm aliquod cepertt , drvìduai baieat W- 
tas , fed nullìs affeilibm » qui nnum illud dì- 
yidant , violabrtis fit. 

io. Finalmente la fera ; prima dicolcarfìa 
prendere il neceffario ripofo , R efamini , fe 
nel corfo della giornata habbia deviato dalla 
lifoluzione della mattina , fe guidatori nell'o- 
perate con qualche rifpetto umano, feammef- 
fo volontariamente qualche afFettuccio della 
batta natura , ò non tifata la dovuta diligen- 
za in prevenire, e fortezza in reprimere fubì- 
toquaUifia di tali movimenti: chiedendo per- 
dono a Dio dieffergli flato poco fedele, e rei- 
terando con maggior fervore la protetta di vo- 
ler per l'avantij fenza veruna eccezzione e ri- 
ferva , effer tutto ,tutto fuo. Qua in fomma do- 
vrà il tutto ridurli , qua le orazioni mentali » 
i ■ guà 

S f, , P J? v » w -j-, N CaffiCoI.Ldi, 
(u) DeEcclef, Hieì. cap.i. 
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quagli efami di coicienza, qua le Comunioni , 
Mette, penitenze , vilite di Chiefe, e quanti 
altri efercizj divoti lì fanno. Giachè qui anco- 
ra ftàil tutto della perfezzione, che permez- 
zo deTuddetti efercizj procuriam di acquiftare : 
conforme alta chiariflìma teiUmonianzasìdell* 
Apofìolo, (x)il quale nella carità riponel'a- 
dempimentoj e'ifine dimmi precetti divini, 
chiamandola ora Vlenitudo Itgh» ora finis />*■*- 
etptì ; sì del Tuo degno Scolare , Dionigi : il 
quale aflerifce , i Sacramenti della legge Cri- 
ftiana-efler tutti , quali a Tuo effetto primario , 
(y) indfizzati alla perfetta unione, anziunì- 
tà dell'uomo con Dìo , e perciò ancora chia- 
marli unìverfal mente Synaxes , benché quello 
nome comune per antonomafia fi appropri al 
fommo , e più intimamente unitivo fra effij 
cioèalla divina Euchariftia: W*mpì (cosìegli 
ne fcrive ) unaquaque Sacramentalis infiitutio 
ìd agir , ut y ititi nofiras , in plura divifas } in 
unicum Uhm fiatum , quo Dea jungimur , col- 
tivai , dhiduorumque nofirorum divina colte- 
ti ione , nobis ejus , quod vere unum efi , focie- 
tatem , unitatemtjue individuarti largiatur . La- 
onde non occorre , che veruno cerchi al- 
tro fine , ò che , Iafciando queft'uno necef- 
fario j folicitus fit , &. turbetur circa plurima : 
ma che al confeguimento di efl'o indrizzi tut- 
ti gli altri fpirituali efercizj , (z) unum dm- 
taxat defìderans > unum fitieni , ad unum om- 
nes , non folùm ttclui fuos , (ed & coghatio- 
nes femper intendens , ut fit et Deus omnia in 
omnibus : con aflìcurarfi , che non farà poco 
frutto j anzi che farà quanto può deliberarli 
di bene , fe con tutti i fuoi sforzi > e mezzi 
I y foci- • 

^x) Ad Roni. ii- i. adTimoth.ca]Mi 
(y) DeFccl. liier. eap.j. 
41 ) Ctf. Col.?- cp«. 
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%U INTRODOTTONE. 

(addetti arrivi ad offervare , e mantener tèmpre 
immobile quel fuo sì alta propofit». 

ti. Quella dunque, per conchiudere, è 
quella felice Unità cbeportanehitolo, & a 
cui promette di condur U noftra Opera : Uni- 
ti perfetti ffi ma di tutto l'uomo con Dìo, me- 
diante la quale non foUmente ogni efercizia *\ 
della vi-.a fpirituale , ma ogni movimento an- 
cora del noiiro vivere umano fi riduce a quell'- 
uno, (opra tutti degniflìmoi increato», e divi- 
no Principio. Quella è quell'occhio, e quel 
capello, con-cuj l'anima pura ferifce amorofa- 
mence il cuore del Tuo Spofo «Ielle , (a )*» 
e.cfthtiv»fmrum , & munì rw ttìUftù : racco- 
gliendo tutti i capelli, in un capello , e tutti i 
fguardi ia ua foto fguardo». cioè tutte le Tue 
intenzioniiaunamtenzione, di piacere ,,edar 
guftaa lui folo. Quello ilfovraporreDio, ( b> 
*jfa*(*lìmj900B &TyUtjigna(ulumfi*$*r *r«- 

i» riguardo «He- azzioni & interne, & 
ellerne, si rune, come L'altre, di tu, e dell 
fuo amore improntate. Talché l'anima Ma ve- 
ramente Hoyms condufujy in cui non altri , che 
il celelle Padrone habbiaringreflo,* (e) fa»*, 
finatusy di cui nè pure una ftilfa per altri ufi , 
che della Tua gl'otia e del fuo fer vizio (ì fpan- 
<&* Cosi vivendo i efeguirema quel fublime: 
configlio-, dato giàda S. Paolo a i Corinti, ( d ), 
Srtt mgadutafìs » tfW bìbìtìi ,Jhs aliqiiid aliati fx- 
'Wd. mni* in glorimi Bei facile i e ripetuto po- 
co appreso c>n quella forma di parlare più 
iltfitta , C e )■ Omnia. vtfiriL in cbaritAie fiant ^ 
Anzi i così vivendo verremo ad ottener pure 
gli effetti di quella grar 'imanda,, che fece già 
jernoi, prima d'inviarli alla fua Pa Olone, il 
Veibo Umana», pregando, il celelie. fuo Pa- 
dre,, 
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CAPO IX. wij 
dre, che foflìmo in perfetta, c rotale Unta con- 
fi! mati , ad efempt© (iella fomma, & eterna 
Unitài con cui elfi erano effenzialmente, non 
uniti, ma un medefimoEflére: ({ynfinean***** 
fi cut &nos unum fumur : ego in eia > & at in m*> i*t 
firn confammo*» in unum. 

CAPO NOMO. 

Si deflara l' infenftbilità drgti fammi- wtfk 
B>o : e J? eforrana tuta éW turno* 

con lui-, 

ORa, ftante tutto il detto fin qui, MB vor- 
rebbe ogni ragione, che gli uomini tutti, 
dal primo fin all'ultimo, vivefttro in quettasì 
avventurofa unità, occupati con tutta l'ani- 
ma, e con tutte le potenze di effa, in amara il 
fuo Creatore, il fuo Padre cdeftr, il Tuo Dio? 
Così è lenza dubbio. Giacbènè per altri , che 
per lui fono fatti ; né altrove , che in unirli 
con lui , poflbno ritrovar U lor beatitudine : 
& egli , oltre 1* efiere un bene . fopra quanti 
poflono mai concepirli] amabile} e flato di 
p li it primo, in provocargli a ciò con amore 
infinito, e con benefici sì molti, « continui, 
si Aram ; che trapanano ogn* efempio , ogni 
mifura, ognìitìma. Che però prodigio di Itu- 
pidezza, e di (conoscenza inaudita dovrebbe 
ilimarfi , fé anche un fol uo.no ri cufaflè di do- 
nare tutto il fi» cuore ad un Dio sì gran- 
de , sì amabile > sì amorofo , e benefico. 
Tanto più, che V amarlo niente ha di mofe- 
Jtia, e durezza, anzi è un efercizio conface- 
voliffirno alla noftra ragionevol natura: e fe 
in tftb unicamente fi occupafièro gli uomi- 
m ognuno ben vede, quanto nobile, giocon- 
m 1 * do, 
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to 4 INTRODUZZIONE. 
do, e fovraumano farebbe il lor vivere r ceti 
qual pace , allegrezza , e tranquillità fi regole- 
rebbeilMondo: come in fomma i fecoii , che 
ora corron di ferro , ficambierebbero in ve- 
rifllroi fecali d'oro , e'1 deferto infelice della 
rioilra povera terra prenderebbe fembianaa 
dt Cielo . Mentre , sbanditine i contraili , i 
rancori , l'emulazioni , le guerre , le infidie, 
le fraudi » che sì fpeffolafconvolgono, e tut- 
ta rnenon fofTopra ; vi regnerebbe al contra- 
rio un incorrotta giuftizia , un imperturbabit 
concordia, una fomma innocenza : nè più lì 
vedrebbero, altri , con ingiuria delloro ragio- 
nevole fpirìto , rivoharfì , e vìvere fino alla 
gola fommerfinelfordid© lezzo di piaceri bru- 
tali j akri confiamar tutta l'anima in penfie- 
ri ugualmente badi , e nojofì di tranlìtorie 
foiknze ; altri > per folle avidità di un vani (Ti- 
mo fumo » qual'c la gloria terrena , inquie- 
tarti % àdirarfi , incanirfi, e, perduta fra mò- 
leftiflime cure la pace del Tuo cuore , pernnv 
bare con litìgj , e con riffe anche quella del 
Mondo ; ma , in lupgo di cupidìgie sì inde- 
gne , e sì rnifere , una fola precenlìone , dt 
cui niun'altra può trovarli b più gioconda » 
ò più nobile , regnerebbe nel cuore di-tuta» 
cioè la pretensione di piacer a Dio , dì unir- 
li più lìrertamente con Dio , di avvantaggiarli 
nell'amicizia- di Dìo. 

%. E pure, ©ftranezze » o partenti , che» 
fetutto dìnon fi vedefiero con gli occhi , po- 
«ebbero parer fàvololi , anzianiuno mai ver- 
rebbe iftpenfiero, che nèpur foffer potàbili!: 
Quello puro amore di Dio, che dovrebbe oc- 
euparognicuore, & ha ver inognianimailfuo 
trono, qual luogo mai hà fopra la terra? Do- 
ve fono legare in accoglierlo? Dovelefchio 
le dettai Famigliari e Clienti, che fi affollino 
... P« 
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CAPO IX. iof 
per fargli onorevol corteggio ? Ahimè ! Mi 
arroflìfco a dirlo , a peritarvi . Appena vi è » 
chi dasè non Tefcluda, chi gli pretti vaffal- 
taggio , chi voglia accettare le Tue foaviflìme 
leggi. E divenuto unafolitaria, e poco meno 
che favolofa Fenice. Si tiene per un'idea me- 
ramente speculativa, per un concetto di fpiri- 
ti metafìci, perunlinguaggio d'Angeli, nuo- 
vo, ftranio, incognito in terra. 

3. Ma> fe fcarltflimoèilnumerodi quelli, 
che perfettamente > econtotale unitalo pro- 
feffino; tutti almeno vi attenderanno, come 
a principale ftio itudio . Appunto . Date di 
grazia un' occhiata al comune degli uomini » 
nè parlo degl* Infedeli, ma de' Battezzati , e- 
Cattolici. E fappiatemidire, fe, attefoillor 
modo di vivere , non pollano i piùd' elfi chia- 
marli, fecondo lafrafe dell' Apoftolo , ( g > 
Vrotnijfionìi [fera non babentet , & fine Deo in 
hoc Manda: gente quali fenza Dio, e per cut 
quelfommo Ederella, comefenon vi foffe- 
Tanto poco vi rifletto» , tanto nulla fe ne 
curano, tanto è in elfi fpento ogn' amore » 
ogni rifpetto , ogni fenf© di lui .Di modo 
che fembrano per poco tornati qué* tempi 
funefti, ne' quali Daminus profpexit de Calo-fu- 
ptr fiuta hnmimtm, ut vrdeat? fi efi mteliigtni > 
OMt rt^uirem Deum. (h) Omnes decltnxverunt y 
fimul intttilu falli finn : non efi , qui furiar 
boimm, non efi ufque ad unum. Dove è quei 
gullo > che , come figliuoli amorevoli , do- 
vrebbero fentii-e , in ricordarli di un Padre sf 
degno, in parlargli in udirne daakri difeon- 
rere ? Patifcono travaglio , e violenza ,. ini 
trattenerli con lui fol per pochi momenti . 
Ogni menzione di lui gli attedia-. Padano il 
pi ù de' lor giorni, fenza ricordartene nè pur di 
. P=f_. 
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m« INTRODUZZIONE. 
paffaggio. Giungono per Untala cofcienza , 
infino ad haverlo in orrore > a non potervi perv 
iar lenza difgufto , a non provare oggetto più 
spiacevole, piùuialìnconiofo, e afflittivo di 
lui . Dove è la premura , che , come rifpetto* 
fi vaffalli, dovrebbero bavere , di femr fe- 
delmente un Padrone sì grande , di dargli 
foddisfazztone , dìavanaatfi nella fua grazia , 
di non irritarli contro la fua onnipotente giu- 
ftizia? Non hanno per nulla il trafgiedire in 
faccia fua le fue leggi . Non vi è creatura sì 
vile , a cui noi pospongano , e per amor di 
cui non l'offendano. Che più? (i) MUrnm , 

quaji aquam , iniquitatem : ( k ) e , $>*afi per 
rifittn, operanti* feehu .- fenza far più conto 

dì lui , che fe fuffe un Dio di Hocco > e dì 
itracci, impotente ò a rimunerar, chilo fer- 
ve,- oapunir.ctùT oltraggia: limili nella ito- 
lidezza acoloro, che il toofetaSofonia chia- 
mò ( 1 ) Vkm defili in facibus- fuit , f[*$ <£" 
xerunt in cor dibas fitti, 7{aa faciet Httm 'mtn be- 
ni} & non facies mate: nè men contumaci, e 
sfrontati di quegli altri, deferirti colà ne* 
Proverbi : i m ) Qui dixermu X>eo , Recede ì 
tubi? y tir feientiam viantm tuarmm nolumm » 
£rtii eft omntfotens, up férviamut eài 

4. Il che effend* così , eoo qtrali concetti 
degnamente puòapprenderfi, ocooquaH pa- 
role abaftanzafpiegarfi la moftruofa, inaudi- 
ta , & orribile indegnità di im tal modo di 
vivere? (n) tft***é£i£ tolta borrÌiih'*,if*£ 

fide lumie yirgo ifraei ? ( O ) jidmtramtnt , 
abftttjtejci-'e : quìa opus, fatlum ejì M diebits no~ 
$ris, 3 tjutÀ nema credete cùm narvabitm . Io al 
ceno, in riflettervi , lento tutta ingombrar- 
v mifi 

*■ ( j ) lob. ti. ( k ) Hrdv. io. ' 
<1 )Cap. 1. (m] Cap.n. 
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CAPO IX. 107 
■nifi l'anima di ahi ili ino ftupore, di viviflìma 
compaflione, di focofifiìmo fdegno : lenza ò> 
poter tutto in ella racchiudere it torbida caos 
eli sì varj , e sì tragici affetti ; ò Capere » a ■ 
qua! d'efft debbia il primo sfogoconcedere. 
Vedo dauncantolacecità, e frenefìa» tanto- 
più miferabile, quanto più volontaria , degli 
Uomini ; i quali » di niun' altra, cofa men cu- 
rantii chedelfommo lor bene , quantunque» 
con amar lui > potrebbero- acquifiarli uneter- 
uà beatitudine in Cielo , & anticipartene il 
godimento anche in terra ; gli rivolgono tut- 
tavìa quanto hanno difpalle , per abbracciar/! 
in fuo luogo con beni fallaci , con beni pe- 
rliferi , con beni , che, oltre il far loro me- 
nare unmquietiffimavitadìquà, gli fpingono 
altreùadun eterna morte di là: adempiendo 
confuaetìrema; fventura il detto dfetSignore 
in Geremia : ( p ) Di malo ad mi/km. tgrtjfi:- 
font,. cJ" mi non. cognovertmt. Vedo ciò ,. dico ,. 
nè pollò a tal villa ò non deplorare co' più 
lugubri treni la loro infeliciilìma forte ; ò non 
uicire fuori di me per maraviglia, cheeiììme- 
defimi così difperaiaraente: ia. vogliano . Ri- 
mirando poi d'altra parte latotal non curali- 
za, in cui vien lateiato l'altifltmo Signore det 
tutto, anzi l'enormilfirna sfacciataggine >,con> 
cui viene da' Tuoi fervi più balli (impazzato , 
&offefo: econlìderando con Lattanzio, (q) 

Majefiatem ffl&m , «w« contimi x regt'tqut omnia „ 
in tantam ytnijjn ohiivionm ; w, y«* fola eoli 
diktat [ol*_patÌjjimùm. ntgliyvit* a lo. fdegno_> 
e 1 dolore di un proceder si iniquo (r) fit in 
cordi- MWft ftafi ignU tibtjtttant ,. <.Ut*f»fau* in. 
efRhtu mtìsi e, bruciandomi l'anima* mico. 
fcmge agridare* AhMend© perfido, Mondo. 
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loS INTRODUZZIONE. 
iiigratiffimo , e troppo ribelle al tuo fommo 
Fattore, così dunque ( f ) Dmrn» qui te ge~ 
tutte , dereliquifti , oblittts es Domini creatori* 
tuii Quello dunque è il rifpetto el'offequio, 
che rendi al tuo fovrano Padrone , al tuo 
amorofiflìmo Padre? Wilitu (ecco in qual mo- 
do egli (teffo ti rimprovera la tua fellonia) 
(t) lilius honvratfVatrem, & fervus Dominum 
juum . Si erga "Pater ego futa ; ubi ejì honor 
meus i Et , fi Domintis'ego fum ; ubi efi timor 
tncuf? Chepuoirifpondergli, fe non che hai 
mancato ad ogni dovere, che fei proceduto 
contraogni ragione, cheti feiportato fenza 
ninna vergogna, che finalmente haiufaticon 
PAltillimo que' termini, i quali nonardirefti 
d'ufare nè pur con un uomicciuolo di fango? 
E voirai durar fin al fine in una sì efecrabil 
perfidia? E dovrò io morire fenza quella con- 
solazione, di veder per T avanti più rifpetta- 
to e più amato fulla terra il mio Dio ? 
Ah, fe non l'ho da vedere; (u)T<edrt ani- 
matti meam yint mete . Più ho vifluto di quel 
che vorrei. Finifca una volta quello mìo la- 
giimevole elìlio. E chepofio, ò voglio più 
fare in un Mondo , sì sleale > sì irrive- 
rente, sì ingrato al fuo, e mio fovrano Pa- 
drone ? 

y. Tali fenfi di afflizzione , e rammarico 
prova il mio, e forza è che provi ogni cuo- 
re, il quale nen fia del tutto infénfibile, nel 
vedere il niun conto, in cui è preffo gtiuo- 
mini , chi non può a baftanza (limarli , fe 
meno che infinitamente fi ftimi . E quello 
difpiacere, per la pochiflìma corrifpondenza 
alVimmenfo fuo merito , mi lì vien ad ac-' 
orefcere, mentre miro, che moltiflìmi eziart- 

■ dio 

< l ) Deuteri. ( , ) Malach.c.i. 

< uj Iob,io, ) 
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dio degli uomini fpirituali, quantunque lì por- 
tino col dovuto rifpetto verfo il fuo fovrano 
Signore, nè lafèiao dì efercitarfì fedelmente 
nella fua ferviti!; non fi applicano tuttavia, 
come dovrebbero , alla più intima , e per- 
fetta unione con elfo lui: limandola per er- 
rore efercizio da non dovervi aspirare , 
fuorché alcune poche anime di confummata 
virtù : e fervendo perciò a Dio quali mate- 
rialmente , cioè fenza verun fentimento di 
lui , e fenza attualmente conofcere , chi fia 
il Signore, a cui fervono . D'onde fìegue , 
che, oltre il venir Dio defraudato di quel tri- 
buto , che dalle creature ragionevoli princi- 
palmente pretende, effi pure e fperimentino 
difficoltà al doppio maggiore in fervi rio, e 
con affai più lenti progreffi s'avanzino nel ca- 
mino della vita Ipirituale, e perfetta. 

6. Moffo dunque da giuftifEmo zelo, non 
poffo trattenermi, che verfo di voi primie- 
ramente non lo sfoghi , o anime licenzio- 
fe di peccatori sfrenati , che » rivolte del 
rutto le fpalle al voftro Creatore , fenza ò 
rifpetto alla fua maeftà , ò timor del fuo 
fdegno , ò penfìero della fua amicizia , fi- 
gliolanza , & eredità ; non moftrate di co- 
nofcere altro Dio , che i voftri indegni appe- 
titi, nè altro Paradifo, che laloro animale- 
Ica paftura. E fino a quando, oforfennati, o 
contumaci, o ribelli, durerà ne* voftri cuo- 
ri temerità così enorme ; che , per appaga- 
re un capriccio, non vi curiate dì offendere 
un Dio : e maggior forza per movervi hab- 
biano i mefchìnifiìmi allettamenti della ter- 
ra , che la fedeltà dovuta al fu premo Pa- 
drone , che la gratitudine agi' innumerabi- 
U benefici da ricevuti , che la ftima del* 
la fua grazia , che il terrore della fua giu- 




Digilized by Google 



tio INTRODU2ZIONE. 
ftizia, che tutte in fommale ragioni umane, 
edivine, tutti i motivi più gagliardi dell'one- 
fto , e dell'utile ? Qual mai incantefimo sì 
forte viaffafcinaj b qual delirio viha talmen- 
te levati di fennoj che névi punga vergogna 
di termini sì (convenevoli veifo unperfonag- 
gio degniffimo d'infinito amore: névi tocchi 
penfìero de'graviflìmi danni, che quindi in- 
correte: nè vi prenda orrore dell' infeliciftì- 
tno itato, in cui fi trova perciò l'anima ve 
Ara, priva delta grazia divina, che è quanto 
dire d cgnifito pregio, d'ogni Tua bellezza, 
d' ogni ma dignità , e perciò refa vile , defor- 
me , fchìfofa , abbominevole agli Angeli , 
odiofa a Dio, incapace della gloria celefte , 
rea difempirernifupplicj, e di figliuola adot- 
tiva dell' Ahiffimo fatta miferabile fchiava di 
Satanafib : il quale già le tiene il laccio alla 
gola, nè altro afpetta, che un cenno delPof- 
Fefo Giudice, per tirarla all'abiffodell' eterna 
perdizione: dove , fenz' alcuna fperanza di 
fcampo , provi quella giuftaminaccia , già tan- 
to prima nel Deuteronomio intimatale, (x) 
, Eo 1t*od nen feryitrit Domino Dea ti** in gaudio 
ordifqut latititi fropttr rerum omnium abati- 
dantiam: [ertiti inimica tua in fami , C> Ji«, 
<&■ nuciitate, & orniti penuria ? Tanto dunque 
di bene trovate in vivere avoflro capriccio , 
e tanto al contrario intolerabite pefo vi pare 
il fervire al voflro Creatore j che, per goder- 
vi quella falfa, e breve libertà fui la terra , 
eleggiate di cadere fra poco nella duriffima, 
& interminabile fchiavìtudine degli>biflì tar- 
tarei} anziché, fervendo al voflro buon Dio 
per quefri pochi anni della vita prefente j con- 
quistarvi in guiderdone un eterno , e beatiflìmo 
Regno? talii dunque , a Vtccator , ( fon co- 
Urei- 

*■* j vìdee. 18. 
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ftretto ad efctaraare , col Tanto Arcivefcovo 
di Valenza, Tomafodi Villanova ) (y) Tali* 
tibi vtfus efi Deus , tam ontrofits amor Dei »»/"; 
ut malli femfitevnis intenditi deputati , tjuàm 
amare t SÌ , qudm amare . Mentre quà final- 
mente , fecondo la veri film a offervazione di 
Ugon Vittorino, tutu fi riduce lavoftra fer- 
vitùal celefìe Padrone: (z) Dttfervire, Deum 
dilìj/treefì-. &j qui non diligit t non (ertiti 
qui diligiti [ertiti &, qui farum diligiti fa- 
rum jervit : <& 3 qui mn-ltum diligit , multunt 
ferytt. Ditemi per correrìa ; fe qualche gran 
Rè della terra, al fervizio /Sei quale voi per 
altro non filile obligati, vicMnvirafle con of- 
ferta di dieci mila feudi annui per paga; ricu- 
ferefte voi forfè il fuoinvìto, come gravofo 
alla voflra liberty ? Ni» in maniera neffuna , 
Anzi ve Io recherefle afommagrazia, e ver*- 
tura: nè con tal condizione vi fembrerebbe 
cofa grave, il dover vivere a beneplacito an- 
zi del Padrone, che voitro: nè tralafcerefle 
di efeguire con ogni più fedel puntualità, quan- 
to egli per fervizio fuovi ordinaffe. Tale al 
certo farebbe la voftra prontezza in fogget- 
tarvi a quel Monarca, tale la foddisfazzione 
di viver focto al fuo comando, tale I* accura- 
tezza in adempire ogni fuo cenno. E mentre 
il Monarca dell' Univerfo, a cui» quando an- 
cora non vi delle paga veruna , fiete per natura 
fpggetti i e fotto pena di eterna morte obliga- 
ti a fervire, v'invita, a predargli una foggez- 
zione onorevolifllma, foaviùlma , più da fi- 
glio, chedafervo, fìcome nonin altro ripo- 
Ila» che in amarlo: & in premio dìefla, ben- 
ché per pochi anni reodtitaglì, vi promette 
nondieci, òcentomilafcudi, ma l'eredità, e 
la compagnia del celeile fuo regno ; non oliar*. 
- . « -. 

( t J Cosc.de Fotd. . fri ) S.[n..ttg. 
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kit INTRODUZZIONE. 
ti cìrcoftanze sì avvantaggiofe , vi par que- 
llo un pefo infoflribile, e lo rifiutate, e gri- 
date > (a) ferviate : e volete più tolto 
pagar c6n eterna morte le pene della volita 
ribellione ; che » adempiendo un obligo sì 
foave j riportarne sì foprabbondante merce- 
de? Dove è il voftro ferino? Dove il difcor- 
fo? Dove l'amore, non diro di Dìo, ma dì 
voi fteflì ? ( b ) Eh ìrtttlligite infittita in fo- 
nilo i & fluiti allattando Jafitt . Aprite Una 
volta gli occhi, a vedere Tinfelicilfimo cam- 
bio, che havete fatto, antiponendo la fchia- 
vitudine del Demonio alla figliolanza di Dio , 
e la vile pallura di momentanei piaceri al pu- 
riflimo nettare d'una felicità fempiterna. (c) 
Scita , & vide , quia malam, & amarum efl , 
reliquijje re Dotninttm Deum tuum . Vergogna- 
tevi dìhaverunofpirito sìdebole, e sì poco 
padrone di sèi chenonfappia farminima re- 
nitenza alle fue abbominevoli voglie j quan- 
tunque il fecondarle fia un rompere tutte le 
leggi del dovere, un operare centra ogni ra- 
gione, un mandar inrovina tutti ifuoipiù ri- 
levanti interefìì: mali lafci ftrafeinare da ilìe 
a qualfilìa precipizio, (d) wafi bus duflas ad 
vi&imam , & ijuafi agnus lafciviem> & igne- 
fans, qtthd ad vintala flultas tmkatttr , fenz.l 
riflettere, quid de ferimlo anima: agitar. Co- 
minciate finalmente j benché tardi , a cono- 
feere, chi fia Dio, e'I moltiflìmo che gli do- 
vete, sì per la fua incomprenfibil Maeilà, iì 
per lo fvifeeratiffimo amore , che fenza ve- 
mn volìro merito fi è degnato portarvi : e 
quanto ) non pur nella futura , ma eziandio 
nella vita prefente, allegro e felice viva, chili 
porta con elio lui da fervo leale, e da amante 
* figli- 

- |a)!(l!. ( I. ) W'.sj. 
tcjjcr.i. W;l'iov. 7 . 
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capo ix. h 3 

figliuolo, (e ) Convertitemi f comertimini , <& 
■viisbiùs, quid fit ìnter fervimtem Deo , &■ non 

jtrvimtem ti. E non udite il ProfetaEzechtel- 
lo, che, compaflìonando la voftra perdizio- 
ne, virichiamaaDio, voftravera &unk:a vi- 
ta? ( f ) Trojicite à yobis prevaricai iones ve- 
prai, & facìte vobis cor novum, & fpiritum no- 
vum . Et quaremoriemint , domus Ifraelì Rever- 

t numi} & vivite. Anzi non udite il medefimo 
voftro buon Dio, che, cofne già all' indurato 
Faraone, così pur grida al voftro cuor ribel- 
j e ; ^ J ? rfo ue V ,l > »«» w f« h ì'ù *»ihi ? Qual 
difgufto vi hà egli mai dato, per cui dobbia- 
te voltargli lafpalle? Rifondete non a me, 
ma a lui fleflb , che ve ne interroga in G&. 
remia; (h ) Qitid ìnventrunt Vatrei veftri in 
me tntquitatis, quia elongaverunt àme, & am- 
bulaverunt poft vantatemi Ma fe non di lui i vi 
potrete almeno dolere delia Tua legge, quali 
di troppo dura , e iiiperiore all'umana fiac- 
chezza. Ah nè pur ciò: cheefla è difcretiffi- 
ma, conformi/lima allume dell' iftefia ragion 
naturale, legge tutta d'amore, tutta al vo- 
ftro bene indrizzata. ( i ) Et nane , Ifrael , 
quid Domimts miti petit àte, nifi ut timeasDo- 
mmumDeam tuum , <& ambules in viiiejus, & 
dtligas eum, oc fervias Domino Deo in tota cor- 
de tua , & in tota, anima tua , euftodiafque 
mandata Domini i Poteva richieder meno ? 
Poteva preferivere fiatati più ragionevoli ? 
E quelli ancora per qual fine ha preferita ? 
Forfè per fuo emolumento, e interefie , co- 
me fanno i Padroni terreni? Nò, nò. Ma , 
come immantinente lì foggìunge , Vt beni 
fit fibi , per utile meramente di voi : tal- 
ché , chiunque gli trafgredifee ; più contro 
s e 

( • ) Vi^eUaUch.j. ( f } Cap.i*. ~* 
( 6 ì Exoi.10. ( ) cap.i, t i ) D<ut,io. 
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it4 INTRODUZZIONE. 
sèftefio, checontro il Legislatore fiacoftret. 
to ad operare. Sù dunque, veniamo allacon- 
chiufione, e rifblvetequìoggiuna volta, co- 
me vogliate peri" innanzi portarvi: fedurare 
ollinati nella voftra pervertirà , 6 pur rendervi 
finalmente ad un Dio così buono: cheequan- 
to dire , fé vogliate il male , ovvero il bene , 
ft la morte, bla vita. Si, quella è l' elezzio- 
ne, laquale vi conviene qui fare : elaquale, 
ficome fu giàdaMosè (1) poftainnanzia fi- 
gliuoli d'Ifraele; cosìda mepurea voilirap- 
prefenta . £ » propone in ctmfftEtu vtjtro hodto 
ìonodiBimm ,4 mdodiBlomm ; bmiiiSio- 
ntm , jt obtdteritit mxndtìh Domini Dot yoflri ; 
mdiiitìh*<m, f-nm ,b,dimtù, fid nofinm 
il tìx , trumnunc »«rtJb lobi. ( m ) Tifia 
invoco Udit cAm , &T<rr«* , «mi prof ofii- 
rim tabù vitam , & mmm , bmcdittionrm , 
&*MÌCtiomm. Cherifblvete? Aqiialdellc 
due parti vivoleteappigliare? Ah, e queilo 
punto da rimanervi indubbio, da differirne la 
decifione 3nche per un fole momento? No , 
nò. Ma, revirimanefcintìlladifennoi pren- 
dete, lenza più indugiare, ilconliglio,che8c 
ivi 1" Ebreo Legislatore fogglunre al liro popo- 
lo, &ioavoipurrirggerifco. (n) Eligt«Jf 
vhdm, ut & ttt T/Wx, & femen t»t*m, & «- 
Urti tìomlnum timm h»kw, *ttpt obedìai toc* 
tjui, & UH Adbxrtat . Ipfó efi tohn wh im. 
Così fi rifolva, e cosìda qnefto punto a far 
fi cominci . Troppo riavete mancato fin ora 
iVoRri doveri col fovrano Signore . Troppo 
vi Sete deìlafua immenfa clemenza abiilati • 
Si finita una volta di offenderlo . Si cominci 
una volta a rendergli quell'offequio, clamo- 
re, che non mai gli doveva efler tolto. Ritor- 
nate al voltro gran Padre. Riunitevi a lui , 
. 

1 1 ) Deui.cn, ( m) rb, c.jo, (nj Ibid. 
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CAPO IX. 2if 
per non più difcolìarvene . Accettare , per non 
più romperla, quella pace, a cui egli, benché 
offefo , con i ncredibU pazienza vi chiama , ( n ) 

Recenctliamint , Hecenciliamini Dee . 

7* Da' ribelli , e nemici dell' AltifTìmo a 
voi ora men patto, o fagliaci, e famigliari del 
Mondo: i quali, portandovi col celefle ve- 
ltro Padre più da fervi, che da figliuoli, quan- 
tunque , per timore degli eterni calighi prepa- 
rati a chi pecca, vi guardiate d'irritarvi con 
offefa grave ilfuo fdegno; tuttavia) come fe 
quello fuffe 1* ultimo termine de' voitri doveri , 
nulla in oltre penfate a piacergli, adamarlo, 
a crefeer nella Tua grazia, ad unirvi più in tri n- 
fecamenteconlui. Miferijeperchèciò? Per-' 
che gli amori di baile creature tutto hanno 
occupato, edivifofrasèilvolìrocuoce. Per- 
chè le prerenlìoni di arricchire, d'inoltrarvi 
a polli onorevoli , di godere i pafiàtempi c 
piaceri mondani aflorbi (cono tatti i voftri pen- 
fìeri. Perchè infine lo fiaccarvi da* beni (enfi- 
bili, per attendere meramenw lOio, vi par 
cofatroppo melanconica, violenta ,& affatto 
inforfi i-bile. Grò ffiffimo errore. Come fé fili 
uomini fpiritoali, e veri amici diDio , abban- 
donane») cottiti voitri beni a capriccio : e non 
più tolto , perchè apertamente coooicono , 
quanto jda fpregiailì lìà la lortorbida,e manche- 
vol dolcezza, in confronto di quella, che da 
Dio featurifee : e quanto giuftameme para- 
gonale Ugon Vittorino .la prim» con l'olio 
delle Vergini 4M ce , che manco al bifògno 
ne 1 vaii i ( o ) la feconda con l'olio della 
Vedova favìa, per cui non ballarono ì va- 
li . Ha&et oleum Dtut , habtt oleum & Mun- 
dus , (p) Ad oleum Dei vafa defiemnt : oleum 
Mmn- 

(n) i.ad Cor.07. (o> Mavì- li b+ Reg.c.4. 
( p ) UiitJib.i.llLK. , 
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nf INTRODUZZIONE. 
Mundi in yafis deficit. Oleum Dei dulcedo atfr~ t 
wrum : oleum Mundi deltclatio frxfienttum , II. 
Ufufficit,ifla. deficit. Comparifcono, è vero, ì 
i più d'effì con Ja fronte dimetta, col volto 
clìenuato, taciturni , e mefti al fembiante . Ma, 
fe credete all' Apoftolo (q)> quella meftizia 
non è più, che al di fuori, né giunge ad offii- 
fcare la ferenità dell'interno lor giubilo : Quafi 
iriftes, femper autem gaudente t: nelle quali pa- 
role vedete, che (l)trifiitia torum habet Qu ti- 
fi, gaudìum non habet Quafi . Bagnano fpefle i 
volte di pianto gli occhi , e le gtiancie , per do- ; 
loie ò delle tue colpe, ò degli altrui mali. Ma 
chi può ridire, di qua! nettare condite fien quel- 
le lagrime , equal pafcolo etti vi trovino, di- \ 
cendo col Profeta , ?*t~l* fttnt mihi Uanmx 
meapanes : mentre fervono loro , come oflerva 
S. Agoitino, di cibo, e cibo sìguftofo ; che j 
trapaffa in dolcezza le rifate de* bagordi carne- 

valefchi: (f) Dulciores funtl&crym* orant/um, 
tjuàm gaudi* tbeamrum . Interrogategli un po- \ 
co, fe malinconica, e violenta, qualda voi 
{tortamente fi apprende , fperimentino la pri- 
vazione di cotefti beni . Anzi compatifeono , 
chi va dietro ad e/fi , come quello , che , per 
non haver affaggiati gli angelici godimenti dell' 
amor di vino, fe ne va mendicando damìfera- 
bili creature qualche forfo dì dolcezza, oltre- 
ché fcarfa, e manchevole, intorbidata di più 
con mille inquietudini, Contentezze, e fafti- 
dj, e degna perciò di chiamarli, con fa frafe 
de J Proverbj , ( t ) Vanii mendaci/ : giachè , 
promettendo riftoro, efazietà, lafcia l'anima 
vuota, e feontenta: anzi, come aggiunge San 
Bernardo , (u) in luogo di nutrir l'anima , 
» mi- 



( q ) i.adCor.c.6. ( r ) Aug.if 
{ i) InPfal.117. ( t ) Cap.iJ. 
t u ) De Cynv.ail Cler.c.ii- 
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CAPO IX. air 
nutrifce folamente la fame dell'anima : Sola 

hoc edulio inedia no/ira uutritur, fola fama ali- 
tur cibo innaturali. Oh fe provalte pur VOI , 
quanto gran benelìailconofcerDio, l'amar- 
lo j il piacergli, ilconverfare filialmente con 
lui, e qua! pace, qual contentezza, qua! fod- 
disfazzione venga quindi a rifui tare nell' ani- 
ma \ confeflerelle per certo , col fopracitato 
mellifluo Dottore ( x ) , che Ulud efi verum , 
<5- folum gaudium , quod non de creatura , ftdde 
Creatore concipitur : cui comparata omnis jncim- 
ditas maror, otnnisfuavitas dolor efi : nè riavre- 
te più difficoltà veruna di feguitar il confi- 
glio, che il medefimo diede ad un fito amico, 

fcrivendogH; (y) Sifapis, fihabescor, fi te- 
cum eft lumen oculorum tuorum; define jamea fa 
qui} }»* & aJJ'equì miferum efi .- quttpojfejja one- 
ranti amata inquinarli , amijfa cruciane. Cer- 
tamente, per quanto la fortuna fecondi levo- 
gire pretenfioni mondane ; non penfo , che 
fperiate di giungere a quel cumulo di beni 
temporali, che , per teìHmonio della Sacra 
Scrittura > già hebbe , e godè il famofo Rè 
Salomone O): sì ricco di tefori; ut tanta ef- 
fet abundantìa argenti in Hierufalem , quanta &• 
lapìium ; anzi per la copia dell' oro , argentum 
in diebus ìllis prò nihilo reputaretttr : sì glorio- 
fo in faccia del Mondo, a cagione del fuo po- 
tere, e fapere; (a) che magnificatiti efifupet 

omnes i tges terra, & unherfa terra defiderabat 
yultum Salomonii, <&• finguli deferebant et mu- 
ri era : sì provillo Analmente di quanto tu- 
finga ifenfi; che potè feri ver di sè, (b) Quù 
ha dtlicih affiuet , ut tg* ? E pure , quando 
ancora giungefte ad uguagliare quella fua 
Introducali' Fm^ceft. K sì 

"l») Ep.Hf. ( y ) Ep.104. - 
( 1 ) V.Lib.j ReR.ciB.fc U.Paul.c.?. 
Ujlbid. tbJEwl.fi, 
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xiZ INTRODUZZIONE. 
sì ìnvidiabil fortuna 5 non la fperimenterete al 
certo diveda da quella, che (perimentolla egli 
Ueflò : il quale, dopo haver fitto un lungo -e a - 
talogo de' beni , e piaceri da sè goduti, fino a 
dire , (c) Et omnia, qua- defider aver nnt ocult 
mei, non negavi eii , neeprohibui cor meum , quin 
t>mni 'volt* f tate frueretur i non altro alla fine con- 
chiude, fe non di riaver ritrovata in omnibus 
yanitatem xfjliStionem animi. Ah , che trop- 
po è manifelto ad ogn' uomo di fperienza , e di 
felino, quanto vani,fcarfi, apparenti, &iniì- 
pidi fieno tutti ibeni , che poflano afpettarfì 
dal Mondo . la prova di tanti fecoli hà rendute 
pur troppo paltfi le Tue menzogne , in promet- 
tere foiacontentezza,e vera felicità a' fuoi fe- 
goacì. Chi, dopo tanti efempj, pretta pur fe- 
de ad un impoiiore sì feoperto e notorio ; non 
è ingannato da lui, come ben oflervòS. Euche- 
rio(d): egliingannasèrteflb. Vix jamJtocba* 
bet Mundus , ut fai Ut . T{ifinofmetipJì decipimut'y 
fette Mnndtts deci f ere nos non poteft. Per Iddio, 
per Iddio unicamente fono fatte queftenoftre 
anime: nè fuori di luiconvienchefperino di 
trovar contentezza, eripofo. Quanto v'è d' 
altri beni » può ingombrarle , ma non empirle ; 
può ttuszicare , ma non già appagare il loro ap- 
petito, (e) Ferfa, &reverfa m ttrgum, & in. 
laura, &■ ih vemrtm ; & dura fimi ornata, & 

Deusfolusreyttot, Ilcuore, cheda luifidifco- 
tìa, fe ne và di creatura in creatura, aùaggian- 
done or quella, or quell'altra, fè per forte aL 
cuna ve ne fia , che del tutto l'appaghi : ( f > 

S&tattnmt Dmm, ejutmfttficjctiterbabnefoterat, 
4ah-ólf<jHÌt s per multa ducitur : ut ,quiaquajitate 
rerum fattori nonfotefl , faktm varietatefatietur : 

Sa- 

f cTlbfa, - { d )' Ep.'adV^T 
l e j Aug.lib.<.t;onf.cjp.i«. 
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CAPO IX. _ ir? 
finché, dopo un lungo, & inutile giro , dopo 
varj & inganni, edìfinganni, viene infinead 
accorgerli, che tutte effe non poffono in lui fup- 
plir la mancanza dell' unico vero Tuo bene: e 
che il cercare lontano daluì allegrezza, fo ci- 
di .sfazione, fazietà; è un fuggire dal Sole nel 
bujo, per trovarvi la luce: untambiare, per 
appetito di dolcezza , con V affenzio il mele : un 
ricorrerei per ifcaldarfi , anzi al ghiaccio , che 
al fuoco. Stante che, fecondo la teftimonian- 

za di S. Agoffino, (g ) neciffa anima {Hi , nteti 
quidquam fufficir , recedenti ab silo, quifelusfuf- 
feit. Nehabbìamo un efempio afl'aichiaro in 
quel giovine prodigo , di cui fa menzione S. Lu- 
ca, (h) Attediato l'infelice di vivercolPa- 
drc , pere^pyofetJuseftinregtQtttmlvngÌHquxrHy 
pervadendoli , di dover menar ivi, quanto più 
a fiio modo , tanto più lietamente i fuoi giorni . 
Ma ben prettos'avvidde, quanto mal partito 
havelTeprefo, equanto piùfatollivivefferogl* 
itielfi mercenari nella cafa paterna, ch'egli , 
quantunque figlio , & erede, nella fua lontanan- 
za. Laonde , inftreverfui, determinò di tor- 
nare, e, fenza più differire, tornoffene al Ge- 
nitore , da sè tanto follemente lafciato . Or non 
è egli vero, che voi pure, o mondani, a guifa 
diqueftofconligliatogiovinairro, lontani dal 
volilo Padre celefte , non havete fin ora trova- 
to , che careftia , che fame , che fervitù , che mi- 
feria > Certoche , fe volete finceramente rif- 
pondete, confeflerete, quanto fcarfe fpefe di 
allegrezza , e di pace vi h abbi a ratte il Mondo > 
equamoappuntinofirìaverificato invoi ciò*, 
c he dice S. Bernardo atutti i veltri pari unìver- 
fa Imente fuccedere , ( i ) ut, quia Deo ttolutt /»«- 
-tittr regi, à feiffo panai 'iter regatur : &, qnijfon- 
te jug*»* jua-ve , e&* anni /ex ebaritatis ahjech» 

K % pro- 

l£) i-iO.iodcTrin. (hjCap.ij. (i)Ep.". * 
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«o TNTRODUZZ IONE. 
propri* volttntatis onui patiamr invitto . Per- 
chè dunque non rientrate invoitteftì, a pon- 
derare il voftro mifero flato? Perchè non imi- 
tate il ravvedimento , di chi havete imitato 1* 
errore ? Perchè non ritornate a quel buon Dio , 
da cui tanto infelicemente vi fiere fcoftati >( k ) 
filli bominum , u fatte quò gravi corde ? Vt quid 
diligiti! vanitaum , & qneritis mendaci Min ? Che 
t'renefia è mai quella voftra, voler anzi viver 
mercenarjaffamatifuoridellafuacafai che li- 
beri , & in Comma abbondanza con lui ? Eh 
■correte quanto prima , correte , pofpofto ogn' 
indugio, alle amoro fé Tue braccia, al paterno 
fuoleno: evedrete, quali carezze , quali ban- 
chetti , e riflorì d'interne foddisfazzioni , di 
ipirituali contentezze , di celefli delizie fia egli 
per farvi provare . Non vi atterrifca il pen- 
derò della fua fovrana grandezza: quali che 
debbia ufar con voi un contegno, e maeftà di 
mero Padrone, tenervi in perpetua e fervil 
foggezzione, non mai rimirarvi, che convito 
accigliato e fevero , non darvi mai verun adito 
adomeftichezza da figliuoli, & a confidenza 
da amici ■ Vaniflìme apprennoni fon quelle , 
di chi poco il conofce, di chi non l'ha mai 
praticato . Anzi , tutto l'oppofto , non v e 
Padre di lui più amorevole, non amico più 
dolce. LMfteflasìeccedentefovranità delfuo 
Effere accrefce la benignità del fuo cuore, la 
foavità del fuo genio, l'affabilità del fuo trat- 
to. Niente più brama, che di effer amato fi- 
lialmente da noi , che dicomunicarfi a noi , che 
diconverfarfamigliarmente con noi, infino a 
proiettarli , che quello è il fuo caro dipor- 
to , (1) DelìcU mt* tjfe cum filtù hominum . 

late un poco la prova, di trattar con eflo lui 
qualche roefe j nè havrete certamente bi- 
fo- 

< k ) Piai,* ( 1 ) P I0¥ ,8, 
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fogno, di chi più viperfuada, (m) che non 

habtt amaritudinem converfatio iUim , nec ttedium 
convJ&us ejut , fed Ixtitiam > &gattdiitm: men- 
tre voi Ite (lì ne potrete effere, a chiunque ne 
dubitafTe, teftimonii certiffimi : ripetendocol 
Savio» (n) 0 qttàmfnavit efi, Domine, fpiritHs 
tutu in omnibus* e cantando col Salmifta Rea- 
le , ( O ) Mttìttr efi dìes una in atriìs mis fitfer 

millia s fenza provar ivi altro difpiacere e 
{"contento, fuorché di haver troppo tardi co- 
nofciuto un Bene sì grande . Venite ad meomnet , 
(ecco le amorolìffime voci, con cui egli vi 

chiama) (p) Venite ad me omnes, qui labora- 

ùs, & onerati eftis, gemendo lòtto la pefante 
foma delle foli ecit udinì, degl'intereflì, e de* 
negozj mondani, & ego refiàam voi . SÌ, refi- 

tìam ttJ . Quello è il fine , per cui vi vuol fuoi . 
Non per proprio intereffe e bifogno» da cui 
troppo è fontano il fuo perfettiflìmo , & inde- 
pendentiffimo Effere ; ma perchè vuol rifiorir- 
vi, e farvi beati di sè: ma perchè si , che feo- 
za. lui non goderete mai piena contentezza, e 
perfetto rìpofò. Laonde ancora, rapprefen- 
t andò sè fieno lotto figura di fonte, ( q ) clama, 
iaty diceni, Si emù fitj't, venia* ad me: quali 
volefle lignificarci ciò , che ben notò S. Agofti. 
fio, (r) che, lìcerne non fe fonti quifqHam di- 
xerii prafniffe , fi biberit ; COSI t otum , quod rt&è 
solitur Deus, homini credendnm efi f rodejfe , non 

Deo . Che però con ogni ragione ,nvolto a lui , 
il fanto Arciyefcovo di Valenza, Tornato ( f) , 
gli dice, Quia diligi* me s ideo vii diligi à me. 
Videi enim , quoniam in amore tm tota mea vi- 
ta eonfiftit . Et profter hoc vìi amari à me , ut 
vitam habiam , amando te . Credete dunque 
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i2z _ INTRODUZZ IONE, 
alle Tue infallibili promette : conifpondetealle 
fue amorevoli chiamate: nè vogliatepiù com- 
metter* un incoerenza sì enorme, cornee l'a- 
mare quelli, e quegli oggetti creati, perchè 
fon buoni , lafciandopoì di amare per conto di 
«Ai Tilt ella univerfa te bontà, da cui viene, eh" 
eflì fìen buoni & amabili : ma pervadetevi fuor 
d'ogni dubbio, che, fé quelli hanno virtù di 
d'Iettarvi , per efler buoni; molto maggior vir- 
tù di ciò fare havrà l' iftefla bontà , per cui fola 
eflì fon dilettevoli . Vudeat «mi , ( fon parole 
di S. Agoftino ) (t) cùm alta non amen tur , n/fi 
quia b una fanti km inhiermdo , nonjtmare Banum 
iffum, itnde bona f»nt : non alio Bono Bonum , 
ftd Sonni» omnù'Bani. 

8. Con voi per fine mi retta il dolermi, o 
perTonefpirìtuali, c ferve dì Dio, ma che, ò 
per trafeuraggine , o per falfe apprenlìoni , non 
vi appHcate , quanto fi converrebbe, aU'eferci- 
zio dell'attuai carità, e della perfetta unione 
con eflb lui . Se ciò viene da difetto di volontà; 
non può in vero bialìmarli a baftanza . Perchè , 
oliando vi fi proponeffero penitenze molto 
««ordinarie j ©altre opere difua natura fom- 
tnaroeutearduej potreftecon la loro gravezza 
fcufap* , e- far compaiir pìùleggiero il manca- 
mento del tralafciarle . Ma , proponendovi lì un 
eiercizio , di cui ni un altro lì trova ò più dilet- 
tevole, e connaturale all'uomo, òpiù eccel- 
lente, e più Utile} quale è quello dell" amare 
il fommo Bene » e dell' unirvi con lui ; tutti que- 
flì fuoi titoli , lìcome dovevano (fùngervi ad in- 
traprenderlo ; cosi aggravano, e rendono ine* 
feufabile ta voiìra negligenza in trafcurarlo . Se 
poi vi perfuadete , nonefTer quello efercizio, 
fé nondipochìffimi, nè dovervi!! attendere ,. 
fuorché da anime del tutto pure, e perfette i 

voi, 

( U lib.S.deiTiin.Hp.j. . , ■ 
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voi, iicomehògiàmoftratopiùfopra, iìetein 
un errormanifeito. Perchè come mai può in- 
terdirli, òdifdire averunociò, chea tutti è 
fommanunte convenevole, &uti!e> O qua! 
forte di perfone può aflegnarfi , a cui non con- 
venga per ogni ragione, e non fiadi fommo 
giovamento it penfar a Dio , l' amar Dio » l' in- 
drizzar tutte le fue opere a lui , il prenderlo , e 
l' haverlo Tempre avanti , per motivo , per prin- 
cipio , per regola di tutti i Tuoi movimenti? E 
forfè Dio l'ultimo fine de' foli Perfetti,* non an- 
zi d'ogni ragionevol creatura?*} fo'fe i foli Per- 
fetti hannoquehV r ptcial privik-gin, di poter 
cercare il fuo maggior guadagno* profitto > Eh 
aceedÌte,acredìte ad eum omnts, e eh qualunque fia- 
to^ condizione vi fìare:cìie Iddio è public© be- 
ne, a tutti ovvio e patente, bramofitfimo di 
comunicar)! ad ognuno, e che perciò non ri- 
buttò da sè mai neffuna qualità di pcfone ,non 
Publicani, non Peccatrici, non Ladri ; chiu- 
dendo pi i occhi all'indegnità dellor viver paf- 
fato, t foù rimirando alla bontà del lorvottrre 
prefente. Finalmente egli è ( x) ¥tssc*nipi,& 
Villani convallium , non rifìretro fra le mura di 
privati giardini , dove Caio ad alcuni pochi par- 
ticolari fra lecito fi coglierlo: ina e-fpefìo nel 
mezzo de* campi più aperti, dove , a chiunque 
ne ha voglia, fra libero il vagheggiarlo, il go- 
derne, ilfarfelofito. Anzidipìu èSoted'irrv 
menfa chiarezza, che diffonde i fuoi benefici 
ìnfluffi O) fxptr òono,& maloi: fenza laftiar 
veruno, (z) quifeabfcundat à caltvt ejt*s. Sì, 
torno a dire, accedile ad eumomnes, per poter 
ciafeuno, fecondo lafua capacità , goder le de- 
liziedi quello sì publico fiore, ricevcrl'influ- 
jenze diqueflo sì univerfale Pianeta, parteci- 
parle ricchezze di quefto sì comune teforo . 

K 4 Bea- 

L_ (x) cinut. ( y ) M.itji.'j. \Ti r_J " 
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1X4 INTRODUZZIONE. 
Beato > chiunque vi fi accollerà : e più beato , 
chi vi fi accollerà più d : appretto ! 

9. Così feritomi io fpinto ad efortar tuttrgli 
nomini] miei compagni , e fratelli: sì perchè 
V effer dell' ilìeffa natura mi mette in obligo dì 
cooperar, quanto pollò, al lorbene, nè ciò 
pollo far megUoj che fe gl' induca ad unirli 
perfettamenteconDio, (a) Sj*i efi nw > & 
unum y totttm , «&■ faina* Bonum , come Sant 1 
Anfelmo lo chiama ; sì perchè, riflettendo al- 
la pochiflìma mia corri fpon cleri za verfo un Dio 
tanto amabile, non veggo altra via di allegge- 
rirmene la confusone , e '1 cordoglio , che fe , 
cltre il dedicar da qui avanti tutto me fletto al 
fuo amore, procuri altresì di tirar almedefì- 
mo, quanti mai fon uomini interra, e fupplìr 
così per lormezKO quel moltittimo, che gli fi 
è dame mancato fin ora, nell'adempimento 
de' miei infiniti doveri . Per ottener dunque 
meglio un intento sìgiufto, e dicuihò sì ga- 
gliardi motivi i non contento di quella breve 
introduzzione , dove non altro li fa, che pro- 
porre in generale l'idea del viver puramente 
pei Dio, quanto balli ad invogliarne, chi la 
miri; palio a più diftintamente fpiegare , quali 
ne fieno le pani, le proprietà, le operazioni , 
ì rcquifìtì, e i progredì, nell'opera principa- 
le, che viene qui appretto, e che, dall' haver 
perobjetto la beata, e celefle unità di un tal 
vivere > V Uno Neeeffario s* intitola . La qua- 
le per che via , e con quali pani al confegui- 
Kiento del predetto Tuonile fiporti , moftreraì- 
lo il capo tegnente. 



C A- 

(a )Prorbl.c.i}. 



Digiiized by Google 



CAPO DECIMO. 



SÌ dichiara il metodo , e l'ordine, datmtrft, per 
condur fin facilmente le anime all' unità , 
di citi fi ì tpit trattato , 

PEr apprendere con preftezza, e facilità le 
fetenze, non vi è aiuto maggiore, che T 
oflervare il convenevole metodo nello Audio 
di effe, procedendo} come infegna il Filofo- 
ib> (b ) ex notioribw ad miniti nota: dimodo 
che le verità , per sèilefle intelligibili, Scon- 
fiderai prima di quelle , che Tenia la lor no- 
tizia non potrebbono intenderti: e fra quelle 
ancora le men bifognevoli dell'altrui conofeì- 
mento precedano a quelle» peri* intelligenza 
delle quali la notizia di più altre è richiella . 
Giachi, in virtù di quell'ordine, qualfifiave- 
ritàporgelamano, e fpiana l'adito, a quant' 
altre le feguono appretto: nè perciò in verun 
paffo di tutta quella feienza viene ad Incon- 
trarli difficoltà di rilievo: non nelle prime fue 
ipeculazioni, per efler quelle in materia chia- 
ritfìma : non nelle feconde , perchè , quan- 
tunque i lor' oggetti non habbian luce da sè, 
la ricevono tuttavia da quei delle prime: non 
finalmente nelle terze , e feguenti, perchè , 
fe ofeuro è di natura fua il termine , a cui 
effe tendono; la cognizione delle verkàpre- 
cedute ne Ichiarifce loro la ftrada , per giun- 
gervi . Dovechè , quando , fenza un tal or* 
dine) fi cominciaffe immediatamente lo ftu- 
iìio dalle verità men palefì; ò non mai, 6 
con difpendio aliai maggiore di fatica, e di 
tempo li confeguirebbe la pretefa dottrina . 
Quindi è, che un tal metodo fi vede offer- 

, K y vato 

' ( b ) 7 .Meiaph.c.4. ' . . """ 
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%ié INTRODUZZIONE. 
varo da ì più accreditati maettri dell' antichi rà » 
e da Piatone particolarmente ne) più de' Tuoi 
dialoghi : dove Socrate per quella via Tuoi con- 
durre a poco a poco iftioi collocutori , ad af- 
fermar da sè ite Oì le verità, che al principio 
ignoravano: infeiendo da ciò, benché falfa- 
mente , la fetenza non altro effere , che remini- 
feenza dì cofe peri' addietro fàpute, ma che 
iìavaoo nell'intelletto nafeofte, finché dalta 
ferie di quel!' interrogare ordinato veniffero 
prodotte all'aperto: e quindi aggiugnendo -, 
ch'egli neli'infegnare non faceva l'ufficio di 
padre, ma dimera oftetrice; (c) P<m*r««- 
tibus fitccHtrtre me Deus cogit } gmtrareprohibtut . 
^piachè, ficotne la levatrice non genera ella il 
' parto, mafolamentegli èd'ajuto per nafee- 
re; così egli non generavanella mantede'fuoi 
uditori quella feienaa , che appariva nelle loro 
lifpofte ; ma iblamentecon l' artificio d'inter- 
rogazioni metodiche le dava mano , perchè 
lUciffe alla luce . 

x. Orficomequeft'ordine,diprocederdal- 
le dottrine più note alle meno evidenti, ajura 
grandemente l' intelletto, a conseguir le feten- 
ze ì, così un. fimi! progreJTo dalle più facili alle 
più difficoltofe materie conferìfee mohiffimo- 
alla volontà, perl'acquifto delle virtù, che 
fot» le arti fue proprie. Imperochè, trovan- 
dofi pur in: quelle alcuni efercizj, che da sè 
tteflì ci muovono fàcilmente ad eleggerti; & 
altri, che,, quantunque non ha b bianda pre- 
detta facilità per sè fieffi, 1' acquiftano tutta- 
via, con efiervi preceduta i'elezzionede* pri- 
mi; ciafeuno ben vede, quanto più conforme 
al buon ordine, e perciò più giovevole fia, l* 
applicar^ primieramente a quelli, che il co- 
minciare immediatamente da quelli-. Di che 
- buon 
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CAPO X. li? 
buon esèmpio puòefferci la repudine militare, 
che ufarono tal volta i Romani , per agevolarfi 
la falita Tulle mura nemiche: (d) e conlìiie- 
va in più file di Soldati , fra di sè riftretti , e co- 
perti (opra il capo con gli feudi : in tal modo 
però» che quelli della prima fila, cioèiconti- 
gni alle mura, faceffero de' fuoi feudi unfolo, 
quanto potevan più alto; gli altri poi che fe- 
guivan, più, epiùfempreabbaflandofi, egli 
ultimi piegando ancor leginoechia, ne irle hi- 
naffero poco a poco la ferie , finché Fefìremi- 
tà non molto da terra fi alzarle. Scutn ( fon 
parole di Livio ) f"P* r capita dmfatit, ftami* 
bui primis , fecmtdts futmijjìurièHs , tertits ma- 
gi', & qttartit, pofiremis etiamgenu nìxìs , fa' 
pigiata™, ficitt tetta xdificiorum funt , tcftttdi- 
nem faeiebant. Onde poi faciliflìmo giiarTalt- 
tori provavano il montarvi fopra, e, parlan- 
do dagli ultimi a' mezzani, porre il piede fi- 
nalmente su i primi: deve non farebbe mai 
loro riufeito di giungere ^ fe immediatamente, 
e di primo lancio haveflfer tentato di afeender- 
vi, ne, col principiare da' gradi più baffi , 
agevolata fucceffivamente fi follerò la faliea a 
i fupremi. 

3. Ciò dunque premerlo , vediamo, per più 
avvicinarci al noftropropofito , quali furio gli 
efercizj, necerTariamenterichieffi per l'intiera 
unione con Dio, cioè per quella fomma 8r ec- 
cellentiiiìma imita, acni ci fiamo propofti di 
ridurre tutto iJvivereuman». Due ione rav- 
vifo, epenfo che daeiafcuno faranno altresì 
ravvifati, cioè la cognizione, e l'amore di 
quelperfeetùliino Effere. Pofeiaehènè, fenza 
conofeere, & amare l'oggetto, può V anima 
con lui totalmente congiungerfi; e, polii am- 
bedue i fiìddetti requifiri, vien fubito ad et 
» K 6 Ca~ 

l d > Ur.lib^f. & 1 
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"8 INTRODUZZIONE. 
fergli fecondo tutte le fue potenze congiunta . 
Quantunque però le due parti accennate con- 
tengano il tutto della noftra unione con Dio > 
gioverà nondimeno, per maggior estinzione, 
e chiarezza, ridurle ad unternario: non già 
fovra ponendo ne veruna altra fuori di effe, ma 
fpartendo folamente la feconda di effe, che è 
l'amore , in due generi , ovvero amori di- 
vertì, chiamati dal Tanto Vefcovo di Ginevra 
nel fuo Teotimo > l'uno (e) amare affetti-mg 
d'altro eftttm. Nè ì> piccola, ©'malagevo- 
le a feorgeriì è la lor differenza . L'ifteflo no- 
me dichiara, il primo, aguifa di abito pura- 
mente fpeculativo , contenerli nel folo affet- 
to; il fecondo, conforme alla natura degli a- 
biti pratichi, ordtnarfi all'azzione. Nienteè 
più deliziofo, e foave dell'uno; niente più 
coraggiofo, e piti forte dell' altro . Quello gu- 
fta del ; fiio amato; quella pretende il dar gu- 
tìo all'amato . Gli atti del primo rimirano 
Dio, come amabile in$è fieno, e perse rtef- 
fo; gli atti del fecondo rifguardano tutto ciò, 
che ha ordine a Dio, come amabile per lui, 
& in lui. In quelli l'anima dall' amore dell* 
increato fuo oggetto è rapita a portarli ver- . 
io di lui i in quelli dall' amor del medefimo 
viene fpinta verfo qualunque altro oggetto, 
che habbia conneflione con lui . In fomma 
ivi fi ama Dio ; qui per Dio fi ama , e vuo- 
le tutto ciò , che è amato , e voluto da 
Dio. Diretti , far ivi la volontà fìmilmen te 
a ciò , che fa l'intelletto , nelT affermare i 
principii univerfali , e da sè manifefli ; qui 
portarli a guifa del medefimo , mentre d' io- 
di quella, ò quella particolar conclusone in- 




4. Or poiché, come riabbiamo veduta, el 
pro- 
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CAPO X. xi* 
progreffo ordinato negli efercizj di ciafcun 
arte giova molto al co ritegni mento di quella» 
e nell'arte eccelfiflìma dell'Unione con Dio, 
ch'è quanto dire della total fantità , tré prin- 
cipali > e neceffarj efercizj fìfondivifati, cioè 
il conofcimento , l'amore affettivo] e l'amore 
effettivo di Dio; con qual ordine dovrà in effe 
proceder/i, permeglio» e più fpeditamente ac- 
quetarla? Ioalcertoniun migliore, ni- più ac 
concio ne veggo, che il cominciare dalla co- 
gnizione di quel fommo Bene, a cui pretendia- 
mo di unirci: quindi con l'ajuto di ena ecci- 
tare nella volontà un amore affettivo, quanta 
più ardente fi può, verfo il medefìmo: dal 
quale ella accefa, & invigorita fé ne patti per 
ultimo a tutti gli altri efercizj dell'amore effet- 
tivo • Imperciochè, confiftendo , fecondo là 
dottrina già di fopra fpiegata , il buon ordine , 
in dare Tempre la precedenza a quegli atti , 
che fenza dipendere} & haver biiogno degli 
altri , fono lor neceffarj , ovvero giovevoli ; 
fìcome non può dubitarli, che tale fi a la co- 
gnizione rifpetto a qualunque amore, e tale 
altresì fra gli amori 1' aflfettuofo in paragoo 
dell' attiva; così nè pur può effervi dubbio > 
che per ordinatamente procedere , debbia e 
loltudio della cognizione premetterti a quello 
dell'amore, e I'efercizio dell'amore affettivo 
ire avanti , quali condottiero , agli atti dell* 
amore effettivo. Ove poi fi offervi un tal me- 
todo ; già vien fubito a fcguirne da sé quel van- 
taggio, che dicemmo effer proprio di qualfìfla 
operare ordinato, cioè il divenir piano & age- 
vole il progreffo di tutta l'imprefa % fenza che 
in veruna tua parte li attiaverfì coofiderabi- 
le intoppo PeKhè , quanto alla notizia àk 
Dio} ella» quale qui la cerchiamo, cioè noti- 

aianoncuriofaefpecuiatìva) maumile,epia* 
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ijo INTRODUZZIONE. 
ftante la dottrina della Fede , e l'aiuto della di- 
vina Grazia , può da ogni uomo fpirituale , con 
pocafatica, nèin motto di tempo, abaftanza 
ottenerti. Il che fatto, qual difficoltà più rima- 
ne, per cui la volontà non fi accenda nell'amore 
d'un bene si grande ? O corse , quando vi fia 
ben accefa j può non trarne prontezza , e vigo- 
re , per tentar ogni mezzo , quanto fi voglia dif- 
ficile, chealui la conduca? Quella certamen- 
teèquell'unicavia , per cut tutti gli uomini, 
eziandio fenza riflettervi , fono dairifteffa na- 
tura condotti a fare, quanto mai fanno. Incia- 
fcun d'effiveggiamo prima d'ogn'altra cofa ec- 
citarli la cognizione diquefto , ò quel bene: 
quindi feguir l'affetto , e l'inclìnarronedella vo- 
lontà verfo lui: edopociòpaffarfi lènz'attroa 
procurarne l'acquifto , con impiegare a tal fine 
l'opera, la fatica, il denaro, e qualunque altro 
mezzo, che vi fia neceffario . InforrH«a-,ce.me. 
dice il grande Areopagita, ( f) Omnia- TutehrMm 
Eunumque apptmnt , & omnia , Vulthrum Benum- 
qtu appetendo , factum , &volunt, q»xcH»<}i*e f*- 
ciune , & volunt . Anzi tanta è la dipendenza 
dell'operazione dall'affetto, e di quefto dal co- 
nofcimento; che, nonfolameme è impoflibi- 
Je l'amare fenza conofcere , ò l'operar fenza 
amare ; ma di più a mi fura della cognizione 
fuoIefTere l'ardor dell'affetto, Sfaproporzio- 
ne di quello lo sforzo e'1 vigor d'operare. On- 
d*è, che, nutlafacendofì lenza l'impulfó, eia 
virtù dell'amore , non folamente da S. Tomafo 
(g) vìen egli chiamato, il primo movimento 
della volontà ; maParmenidesrccora, &Efio- 
do , eitati da Ariftotila, (h) Io tennero per 
principio deirUniverfo , e di tutta la natura 
creata . Dal che può raccoglierli * quantoim- 
por 

( f ) DeDiv.Nom. cap 4. ( ri j.Far. qu.io.ait.1. 
( li ) Lib,i.Mttaph.»p.4. 
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porti, petl'acquifto della perfezzioneCriftia- 
na , l'accendere nellavolontà un intenfiffìmo 
affetto d'amor verfo Dio , e quanto a ciò gio- 
vi la viva cognofceiiza di quel fommo, &ìm- 
menfìffimo Bene. 

j. Convien tuttavia qui avvertire, che, fi 
come grand'errore farebbe, trafcurata lafuffi- 
cieme notizia di Dio , l'applicarti di primo col- 
po all'amore affettivo, ò, fenzaladovuti pre- 
mura , e provinone di quello, ìnolttarfì agli 
efercìzj più alti dell' amore effettivo; così non 
meno errerebbe, chi talmente voline divider 
quelle tré parti, che nel tempo dell'una deffe 
bando a qualfìvoglia esercizio dell'altre: eco- 
sì da principio fi occupane con tutte le fue for- 
ze , inacquifrare unavivacognizione di Dio, 
fenza pen far punto ad amarlo , prima di eflerft 
ben bene irapoffeflaro di quella: quindi) otte- 
nutala , non attendefTe , che a produrre , fomen- 
tare » & efereieare l'affetto verfo di lui , trafpor- 
tando , fino ad haver fatto un grande abito in 
ciò, l'operare per lui. Errerebbe, dk:©,all'in- 
groflb, chitenef&talvia: nè il così attendere 
alla perfetta unione con Dio farebbe caminar 
con buon ordine, ma commetter più tolìo un 



k fu riprefo da Tacito in quei Capitino , che,, 
per foverchia previdenza men provido, (i) 
agendt ttmfora, canfitltanda confumpfie . Perchè 
primieramente moltiflìmi efer-cizi. sì dell'uno», 
come dell'altro amore fono tantoaffolutamen- 
te , Se in ogni tempo neceflarj allo fpirito > che 
nonpoffono mai da veruno, fenza fuo gran dan- 
no , lafciarfi . Oltrea die chi nonvede, l'efer- 
cizto delle due-ultime partii tanto efier lontano 
dal recar ni- pur minimo impedimento alla pei- 
fezzion delle precedenti; che anzi niente può» 



pregiudizi aliffimo > 




li 1 Lib.j. «litor. 
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13* INTRODUZZIONE. 
eflerloro di piti confiderabìle ajuto ? Scorger! 
ciò nella terza , rifpetto a quella di mezzo : ino- 
ltrandoci l'cfpericnza , che per confervare, nu- 
trire , & accrescere l'affetto verfo di una perfo- 
na , niente tanto giova , quanto l'operar molto, 
e fpeffo per effa : in quella guifa che per fomen- 
tare, e raddoppiare gli ardori del fuoco , nien- 
te tanto vale, come T'applicarlo ad operareìn 
Tempre nuova , e nuova materia. Sì fcorge pa- 
rimente il medefimo nella feconda inverfo alla 
prima : mentre , quanto più affettuofamente fi 
ama un oggetto; tanto ancora riefce più facile 
l'avanzarti, e più radicarti nella cognìzion del 
medefimo: fuccedendo alla mente circa il fuo 
intelligibile pafcolo ciò , che avviene allo Ilo- 
maco circa u fuo materiale alimento: il quale 
all'ora elio e più facilmente concuoce, & in 
fin miglior foftaiiza converte; quando con ar- 
denza maggiore di appetito, e dì caldo vitale 
il riceve. Che però giuftamente Plinio, (K) e 
Platone (1) chiamano l'amore, (ingoi ari (lìmo 
Maeltro d'ogni arte: eSant'Agoftino, (fé pur 
egli è l'autore del Manuale , ( m ) che corre fra 
le Tue opere ) con parlare più riftretto alla no- 
•ftra materia, conchiude: Sui vuh kabne noti- 

tJamDti , amet . Frstftra accedic ad legendum , ad 
medtiandum , ad orandum , qui non amat ■ Per ov- 
viar dunque ad ambedue gli errori predetti J'un 
de'quali confonde il buon ordine) 1* altro rom- 
pe fa dovuta connerGon delle parti; ottimo, 
anzi unico mezzo farà , che non tutto Io Audio 
delle prime a tutto l'efercizio delle feguenti, 
ma il principio folamente di quelle al princi- 
pio di quelte, e così poi di mano inmano i 
li a iprogreflì precedano: nèmail'une 



progreflì a 
credano i 



xano in perfezzione > fenza che a qualfì- 

!.. . ■ ..... - fia. 
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CAPO X. *J3 
fia loro particolare avanzamento iìeguafubito 
un proporzionato avanzarli dell'altre. Deve 
per canto , chi lì vede sfornito della bifognevol 
notizia di Dio, voltar principalmente i Tuoi 
sforzi al confegui mento dì effa : con quello ri- 
guardo però , che havendola in qualche grado 
ottenuta, non lì dimentichi dell'affetto, acuì 
femore > come a fuofine, il ordina la notizia 
del bene ; ma procuri dì eccitarlo , quanto può 
per mezzo di effa eccitarli maggiore : talché il 
Tuo conofcimento di Dio & aiTomiglì a quel 
perfetti filmo , e ineffabil concetto , con cui 
Iddio pienamente conofce se Hello: il quale, 
fecondo la rifleffion dell' Angelico , ( a ) efi 
yerbum non qualecunque» ftdffiratu amorem, e 
perciò , come foggìunge il mcdelìmo fanto 
Dottore , non fi comunica a noi per mezzo di 
qualunque intelligenza, benché fecca, fredda, 
e infeconda , ftd fecxndìm ralem infiitutionem 
yel infiniti ionem tmelleBus , qua frorumpat in 
affé cium amari*. Similmente, chi prova man- 
cati! quell'indi nazion verfo Dio , quella brama 
' di piacergli, quel guitti inpenfarvii quella fa- 
cilità di unirfegli , di ha vello prefente, dicon- 
verfare con lui , in fomma quegli affetti, che fon 
propri di chi veramente amai deve prima di 
ogn'altra cofa applicarfi , a rif vegli are nella fua 
volontà quello caldo vitale, e celelte: ma ciò 

}>ure in tal guifa > che havendolo lino a qualche 
egno eccitato » non indugi a farfelo effica- 
ce ftromentodiunmafchioi e vigorofo opera- 
re: mentre, guitta il detto del Pontefice San 
Gregorio, (o) Hunqttam efi Dei amor otìoftts . 
Operatitr etenim magna» fi efi: fi veròrenuit epe- 
rari, amor nm efi. 

6. E' ben vero, doverli, quanto a quell'ulti- 

ma 
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2 J4 TNTRODUZZIONE. 
ma parte, riflettere, che, Te bene l'amor vero 
fi difcerne dal falfo, come il fuoco reale dall'ap- 
parente, con la prova dell'opere; tuttavia né 
ognifuocoj eziandio fe reale, ha virtù di con- 
fumare qualunque materia ; nè ogni amore , an- 
che vero , è ballante ad intra prendere ogn'ope- 
ra . E però, fi come, nel fuggerirpafeolo al fuo- 
co , fuolhaverfì riguardo, a quanto, e quale, 
effofia: nè, ove app.irifca debole, epiccolo, 
fi carica di tante legna , che , in luogo di nutrir- 
lo, ilfoffbchifio: macia principio te gli metto- 
no attorno frondi , paglie , & altra elea leggiera: 
quindi poi , fecondo il Tuo crefeere , gli fi va 
poco a poco aggiungendo mareria più abbon- 
dante.e piùfoda; così pure, chi pretende attuar 
nell'operazione il tuo buon affetto , ha in ciò 
(comunemente parlando) daregolarfi conia 
di lui maggiore, ò minore virtù: nè,oveque- 
fta fia Granai richiederne fubito quegli effetti, 
che di molta, e ben grande han bìfògno: ma, 
«onformandofi con la fua debolezza , impiegar- 
lo da prima negli efercizj piò neceffarj , e più fa- 
cili, pofeia grado per grado, fecondo che fi 
avanzain vigore , andargli proponendo anche 
gli altri, più Ifraordinar;, più ardui , echefon 
puramente di maggior perfezzione . Perchè 
quello amore effettivo fi difende per una latitu- 
dine immenfa , cioè per quanto puòavanzarfi 
l'eccellenza di qualunque virtù : e confeguente- 
mente gli efercizj, che ad effo appartengono, 
non fon Tempre , come quelli delle prime due 
parti, di natura fue dilettevoli , e facili: anzi 
fpeffe volte hannotanto di durezza , emoleftia 
fenfibile ; che per agevolamele difficoltà, e co- 
raggiofamente intraprenderli , non balta ©gn'a- 
more affettivo , ma bifogna che fia interdi (ti- 
mo , e fommo . Laonde non conviene, cheti 
principiante ò prefuma , il doverfubito giungc- 
: re 
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CAPO X. jtf 
re alle Tue cime più alte ; b foverchiamente fi 
affligga , per non vedervi!! giunto : ma che pro- 
curi dì avanzarvi»" quanto primaalmenofin a 
quel grado , che è neceffario per una fatuità e 
perfezione ordinaria , con attendere infierne 
afarfempre nuovi j e nuovi progreflì nell'amo- 
xe affettivo : perfuadendofi , che» fenza una 
gran veemenza , & intenfione di quello, non 
potrà ftiperar conpièfèrmotutte lemalagevo- 
lezze dell'altro : doveche , quando Th.ibbia 
confeguito in grado perfetto ; niente più gli 
parrà fpaventofo , e diffìcile, ma prenderà uno 
fpirito sìgenerofo, sìrifoluto, sì invitto; che 
li rìda de'terrori , prenda maggior animo dagli 
oliatoli, corra più franco perlecime de'rnon- 
ti, che altri per le pianure de'campi : in foin- 
ma nonconofea altri limitijeli'operare perii 
fuo amato, fuorchètuttoilpoflìhile: anzi,nè 
pur pago a baflanza di quello , fi creda, òal- 
men voglia , poter più di quanto anche può, 
lìendendo i fuoi sforziall'ifteflo Infinito , né 
mettendo mai tsn piede sùqualfilìa benché fot- 
JevatiiTìnio grado di perfezzione ; che nonal- 
zì Cubito l'altro, perfalire a gradi pìiiftraordì- 
narj, & eccelfi . Generofità di Spirito aman- 
te ben efpreiTa da Sant'Agofìino , mentre fcrif- 
k , ( p ) "ì^jhil rjl tam dttrum &■ ftrrtitm , quod 
nari amori; igne rincatur : quo cì*m fe anima ra- 
fit in Dettm , fuper omnem carnifdnam libera, 
& admiranda tolitab/t . Di cui ancora illullre 
teftìmonìo ci lalciò il Salvatore del Mondo , 
allorché , prima d'imporre a San Pietro il 
graviflìmo carico di tutta la Chiefa , l'efa- 
minò fopra la quantità de! fuo amore : quali 
volendo, comeolTerva il fopracitato S. Ago- 
ftino , che daciò s'intendefse , quello efsere 
il necefsario requilìto ,. e l'ottima difpofizio- 
ne, 

( pj DeMor.Etelef.cap.il, ! ! \ ' * 
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136 INTRODTJZZIONE. 
ne, per portare vigorofamente ogni pefo: (q) 
Inttrvogatwr amor , & imftratur labor ; quia , 
ubi ejì amor , non efl labor . 

7. Or quello» dicuihabbiam ragionato fin 
ora, è quell'ordine, che io mi fono propollo , 
come ftrada migliore d'ogn'altra , per condur 
l'anime alla lor perfezzione , cioè al total con- 
giungimento con Dio, fine unico, efommo 
lorbene . Infittendo pertanto fulla tracciadi 
elfo , lì come la perfetta unione con Dio fi divì- 
de in tré partì ; così ho pur la mia opera in al- 
tretanti Libri divifa. Trattiene»" il primo circa 
quella parte , che , per elfere all'altre due necef- 
iarìa , nè h averne icambievol bifogno ; deve lo* 
ro precedere, cioè circa la cognizione dì Dio: 
additando le maniere più acconcie per conte- 
guirla j quanto fi pub viva , chiara , e poffenre 
ad innamorare la volontà di un ftro tanto ama- 
bile oggetto , Materia del fecondo è quella par- 
te, a cui, come a bifognqfa della prima , e necef- 
faria per l'altra, riconviene il luogo dì mezzo, 
qual'è l'amore affettivo : di cui fi propone ivi la 
pratica, fecondo tutti gli atti fuoiproprj, con 
dimoft rare , quanto ciafcuno di effi , fuppofta la 
-notizia del loro oggetto, fiàe convenevole, e 
fàcile . Il terzo finalmente fi ftende, a quanto 
maid'azzionivirtuofe può farfi dall'uomo per 
Dio: dandoavedere l'effenzial conneflìonedi 
tutte effe col di lui fantiflìmo amore , e la fomma 
convenienza, che, chi è vivamente accefo di 
quello , non tralafci veruna di quelle, ma fecon- 
do tutta la fua poflìbilità vi s'impieghi , per mo- 
tivo di piacer più , e di dar maggior girilo al fuo 
amato. Con chetimi gli efercjzj [della vitafpi- 
rituale fi riducono a quella perfetta unità , di 
cui fi è trattato più fopra : mentre tutti , non 
ottante la loromoltiplicità , e s'indrizzano a 

un 

(9) T1.fl.48. injoan. 
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unmedelimofine, cioèaDio; e fono effetti di 
un iiìeffa virtù, cioè dell'amor verfoDio. 

S. Tal è lo fpartimento , & il filo della noiìra 
opera: la quale chi con qualche attenzion vo- 
glia (correre; vedrà mamfeftamente , quanto 
ben difpofte fra loro fian le materie , di cui vi fi 
tratta, e come dalle precedenti fi agevoli Tem- 
pre ilpaflbaquelle, che Seguono J nèperciò, 
chi fi è all'une fufficientemente applicato , pof- 
fatemere, efehivarequafi difficoltoforefercì- 
zio dell'altre. Perchè potrà ben taluno, a ca- 
gione della Tua trafeuratezza , e poca attenzio- 
ne, rimaner molto addietro nel cono/cimento 
di Dio. Ma, feconl'indrizzo, che gliene por- 
gerà il primo noft.ro Libro , vi attenda , e vi fac- 
cia quel profitto, che fempre fi fa , da chi con la 
dovuta premura vi attende ; come poi , quando 
nel fecondo libro l'eforteròagli atti dell'amore 
affettivo , potrà ritirarfene, con pretefto di pro- 
vargli malagevoli e duri ? Non potrà certamen- 
te/e pur non hà fortica una volontà sì molìruo- 
fa, e sì differente da quella di tutti gli altri uomi- 
ni i che, contra il naturale fttoiflinto, parifea 
Violenza in amare il bello , & il buono, in affez- 
zionarfeglijìndefiderarlo, ingoderne: 2fam, 
quia-virmi (comeferifie Lattanzio) (r)/V>7W 
agnhìone conjìftìt; omnia gravia func } ditm ignora: 

ubi cùgnoy tris , facili*, Nell'iiieffa maniera po- 
trà pur qualcun altro , eziandio dopo haver 
benapprefa quella fomma bellezza, e bontà» 
non applicarli , come fi converrebbe , ad amar-, 
la. Ma, ove ciò faccia, & avvivando congH 
efercizj del fecondo libro la notizia , con quelli 
del primo ottenuta , s'infiammi tutto nell'amo- 
re di un bene sì immenfo ; qual difficoltà po- 
trà poi rimanergli per le materie del terzo ? 
Niuna al fìcuro : mentre, gli efempj sì facri» 

CSI 

' (r)Lit>.«.c,ii, ■ ' * 
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138 INTRODTJZZIONE. 
e sì ancora profani manifcitamente ci inoltra- 
no, quanto foave, nonché leggiero, riefca ì 
a chi da vero ama , il faticar per l'amato , e; 
quanto veramente fcrivefse S. Girolamo, (f) 
ÌSjhil amantibxsdurum efl,nullus diffiditi cupien. 
ti Ubar . jtmtmm & nos Cbrifium , & fii'cilè vide* 
i/tur omne difficile. 

9i Quindi i nel trattar ìo dell'amore affetti- 
vo verfb Dio , Tempre mi rimetterò alle cole 
dette nel primo libro circa la cognìzion del me- 
defili» , con prefupporre , che il Lettore , a cui 
parlo, fìa già fufficientemente in efsa fondato. 
Nel proporre altresì qualfìvoglia di quegli efer- 
cizj virtuolì, chefifogliono intraprender per 
Dio, da chi ardentemente l'ama, fupporròdi 
parlare, con chi fia già ben introdotto nettilo 
amore affettivo. E tutto finalmente il mio dì. 
refirutringerà in quello breve Entimema : A 
chiconofceilbene, nonpuòefser faticofo l'a- 
marlo, nè, a chi l'ama, l'operareperefso. Se 
dunque conofeete voi Dio, dovete pur amarlo: 
e, Te l'amate > non dovete ili mar duro il fare 
qualunque gran co fa per lui. Che fetaluno mi 
replichi , l'argomento efser forte insèftefso, 
ma quanto a lui non conchiudere , per difetto 
della cognizione, in cui tutto fi fonda; glifog- 
giungetò , E perchè non attendete ad impofsef- 
farvi di una tal cognizione ? Mentre & il confe- 
rirla , come nel primo Libro fi moftra , è faci- 
Jiffimo a chiunque vi lì applica ; e il difetto di 
efsa,come voi Itefio confessate, vi è l'unico im- 
pedimento all'acquilo di unsi gran benc,quan- 
toèlaperfèzzioneCrifrìana. Odunque atten- 
detevi , e co! mezzo d*efsa faciliflìmo vi riufei- 
ràl'efserfanto; òconfefsate,che nulla vi cale 
dì efserlo , fe non volete nè pur procuracene 
un mezzo sì pronto . E ciò certamente for- 
m za 

(f ■ Ep.n.adEuftoch.' 
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za è che conferì , chiunque è lontano dalla 
perfezione Crirtiana: nè altra ragione più ve- 
i a j e più propria può addurfi , del non effer tut- 
ti gli uomini fanti ; che la lor noncuranza , di 
ti: riderli facile col metodo da noi qui propello 
lafantità. Mentre non per altro fi ritirano da- 
gli efercizi più perfetti di efla i fe non perchè gli 
fperimentan difficilimè per altro gli (perimenta- 
no tali;fe nóperchè pocojò nulla amano Dio: nè 
alt ra feufa poflbno addurre dell'amarlo sì poco; 



mente quella è in elfi manchevole; fe non per 
la mera, e foni ma lor trafeuraggine in applicar, 
fiaconofceilo. lidie quando con un poco di 
attenzione faceflero ; dilettevolitfìmo, non che 
facile , !or diverrebbe l'amar di tutto cuore 
quella sì eccelli va, & incomprenfìbil bontà: nè, 
cosi amandola , fedirebbero più ò veruna, ò 
almeno conlìderabile difficoltà , nell 'intrapren- 
der per fuo riguardo tutto ciò, che alla perfet- 
ta fanti tà fi appartiene : ma, fecondo la frale 
del Deuteronomio , (t) tnundationem nutrir r 
quaftUcfugerent, rendendo»" per virtù dell'a- 
more piccola , e dolce qualfina più immenfa, 
amarezza: come fece il Verbo Umanarc della 
fua Itefsa palìione : la quale, benché unto acer- 
ba, & orribile, che il Profeta Reale, antive- 
dendolainfpirìto, le di è nome d'altomare, e 
di mare in tempelia ; a luì nulladimeno, che con 
veementi Aimo , e più fmifurato amore s'invia- 
va a foffrirla, non fembrò più, che calice da vo- 
tarli in uraforfo; talchècìrcal'iftefsa e potefse 
predir qucgliinfuo nome, (u) Vati in altitudt- 
mm morii , di-temftfiajdemtrfit me ; e potefse 
pur egli di fua bocca foggiungere , ( x ) Calt'tm > 
mtem deditmìhiVater , noti bibbia illumf 
io. Et eccovi , o amico Lettore, quali un 
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difegno dell'edificio fpirituale, che, per mio, 
e cornuti giovamento, pretendo innalzare : edi- 
ficio, in cui la Cognizione di Dio ferve per fon- 
d amento, g!i atri dell'Amor affettivo ne colli» 
tuifconlemura, &i primi palchi, efinalmente 
l'Amore effettivo vi aggiugne, qiiafi tetto, l'ulti- 
ma e total perfezione . Ilquat difègno , prima 
di tirarlo ad effetto , mi è parfo bene il porvi 
qui fotto gli occhi : affinchè , comprendendo in 
un breve fguardo il lìltema tutto dell 'opera; si 
dalla qualità di ciafcuna fua parte , sì dall'ordi- 
ne , con cui tutte l'uria all'altra fi unifcono , pof- 
fìate arguire. Temutile debbia dirli ò loltudio 
damefpefo in comporli, ò il tempo, che voi 
fpenderete nel leggerla . Il foggetto certame»- 
te n'è tale , che più degno , più guftofo j e più 
profittevole non potete altrove incontrarlo . E 
quanto a me poffo dirvi, che la fatica fin ora im- 

S legatavi m'e fiata , non folamente d'ogn'akro 
udio , ma eziandio di qualunque pafurempo 
più grata: nè forfè men utile all'anima, dì quel 
che ordinariamente mi fia I'ifteffo efercizio del- 
l'Orazione Mentale . Piaccia a quel fovrano Si- 
gnore , per iftinto , e per gloria del quale J'hò 
intraprefa , l'avvivar col fuo fpirito i miei mor- 
ti caratteri : affinchè e voi , & io a lui , ch'è l'U- 
no Neceffario , cioè il nofìro ultimo fine , e tut- 
to ilnofiro Bene , con perfettiffìmo amoreci 
uniamo, nècohfbrme agl'iftinti delnoftrofen- 
fo naturale ed umano , ma fecondo gl'impubi 
del divino, e celelìiale fuo fpirito da qui innan- 
zi viviamo : cominciando , per quanto fi può 
nell'efìlio prefente , quella feliciffima , e deifica 
eftafi, che dipoi nella Patria , con tenerci in 
lui eternamente aderbiti , cifarà di lui eterna- 
mente beati, Amtn : fiat , fiat . 

5 1 FINE. 



Digilized by Google 




f feigitized by Geogle ; 



